

LA FESTA DI MARIA 

PER ANTONOMASIA. 

O RAZ lOJSJE P ANEG I RICA 
Per la Commemorazione folcnne di Noftra Signora del 
Monte Carmelo . 

Dettai ecompojla dal Signore 

D. NICOLO’ JORIO, 

Dottore delIMni, e l’altra Lecge, e Canonico della Santa Cbie/a Metropoli* 
tana di Benevento . nella Chiefa rie! Carmine i il giorno di detta 
Fetta l’Anno MDCCIV. 


Data alla pubblica Luce 

DA’ PADRI CARMELITANI DI BENEVENTO, 
E da’ medeiimi dedicata alle Glorie 
De?J’IlliiJìriffmi , e Rt'i'trt eudiffìmi Si^uori 

DIGNITÀ’ . E CANONICI , 

Della JìeJfa S, Cbiefa Metropolitana , 
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IN BENEVENTO, NelIaStamperia Arclvefcovile 1704. 

Con Licenza de’ Superiori . 
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JUuJhrìJpmif e RevereitiiJJtm Signori * 



Sagrofanta la Legge, che a* Beneficatiprc^ 
fcriye la Gratitudine,!! noftro umiliamo 
Ordine , da che hebbe la buona (brte , di 
venire a (èrvire , co* Aioi Religiofì Opera- 
rii, laSantaChieradi Beoevéco, nella Cul- 
tura della Vigna Evangelica, vide!! canto 
preziofatnenct arricchito di Grazie in quefto Ciclo, che 
Tempre meditò il Modo, da poter far comparire la rìco- 
nofbeoza de’ (boi Oblighi , contratti già colle Benigne 
Influenze, di cui era (lato abboodaoremente provvedu- 
to dagl’All^etci Luminofl di oucflo Eccleliaftico Per- . 
tnameoto. Grazie alla Divina Bontà , che , pur , floal- 
mente,fl è offerta la tanto fbf^irata Occafìone , 

Spiegò l’erudita Facondia del quanto Celebre Ora- 
tore, tanto V eoerabile , ed efemplar Sacerdote, Signor 
D. Nicolò Jorio , un fiamoro Panegìrico , ad ooor della 
gran Regina Carmelitana , in quefla nóflra Cbkflt , nel 
giorno della Aia Solennità, e fò, con tanto plaufl:>, rice- 
vuto dal numeroA) concorfb del non men fiorito , che 
tutto Nobile , e Divoto Uditorio, che avidi quegl’Eru- 
didinini Ingegni , d’haver, perennemente, Ibctn gl'oc- 
Chi,quel,che tàto havea rapito della lor mente la Mara- 
viglia , e Aiegliata del lor Cuore la piu tenera Dfv ozio- 
ue/dmolaroóo la ooAra Ubbidieza,a pregar l’A ytore^ 
perche fi cooteutafiè cCponx alla publica Luce un Par* 
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to, degno del Cedro;*Alle noftre Umiliarne preghiera 
£ benché la Modeftia , che in grado heroico accompa- 
gna la fua V irtù, havefle fatta non leggiera relìftenza ] 
pure condifcefe la di lui Gentilezza , tutta arrendevo- 
le , e lì degnò confolarcil con darli per vinto a’ replica- 
ti aflalti delle Suppliche oflèquiofc . 

Hor ciò ottenuto , non hebbefi^i penfar molto , per 
metterlo l'otto l’Ombra Luminofa di qualche Sole, che 
gli faceflè Scudo , e Riparo , non già , per difenderlo da 
Momi , perche , un Parco , faticato al Lume di tutto lo 
Scibile, non havea di che temere dagrArillarchì , ma*^ 
perche fervide a coronar di tutta la fua Luce que’Fo^ 
gli, che portavano l’Impronto di quella gran Regina*, 
cui formano preziofo diadema leStelie.Edal primo ap- 
parire de’ Splendori, che à tutti noi fi tramadano daljSa- 
grò Zodiaco di quefta MaeftofaMetropoli,fù conchiu- 
Ib, che più Nobile Patrocinio fortir no poteano le Glo- 
rie Carmelitane , con tanta felicità , dall’erudito Inge- 
gno fpiegate; Che fe interlìato di Rettorici Fiori fi vede 
il Serto, checirconda di Maria Carmelitana la Fronte ^ 
era ben dovere, che al deliziofo Giardinò,anzi al fiorito 
Paradifodel Ceto Mitrato di Bene vento, fi dadè in Cu- 
ftodia, perche ivi, e Primavere fi godono di Odorolé 
Fragranze,nclla Satità degl’Efempli, ed Autunni fi am- 
mirano ubertolì di Frutta , ftagionate aU’Immortalità 
<klla Gloria. ^ ' - 

Mirate, llluftridìmi Signori, quanto potenti fieno 
ftatii Moti vi, che indudèro tutti noi a confagrarvì que- 
fto Parto.Egl’è Parto, dato alla Luce da unSòggetto,sù 
di cui tutti i voftri Voti po fero rocchio, e concorfero,à 
ftimarlo degno, e volerloaggregato , ed alcritcoal vo- 
ftroNobililfimo CeCo;dunque a voi fi dbveà,^òm‘e Co* 
fa già fatta Voltra. Egl’è un PanegiricòiSd onor dfMa^ 
ria del Carmine, di cui la Voftra generofa Pièftà fifa Ve^ 
dcf, tanto teneramente, Divotaidunqueà voi fi dovea, 



. in rendiaienCo di Grazie, ed in atteflatò di Gratitudine/ 
Egl’è Parto d’un gran VirtuoA?, dunque aquell'Ecdè- 
fiaftico Senato doveaiì , doveilFiòr del Vero Sapere} 
compendiato, e ridrecto H ammira , ad ilIuOirar t'erù<i 
dizione più iagra , O* in quell'Heroe, che , colla fctic tà 
della Aia Penna d’Oro , tanto di Lultro reca al Cielo di 
Benevento, e d'intelligenza, fpiegandoil 

fupVolo,a tener Jiliè al Sole del Vcrole Pupilleldilcuo- 
pce, colle Kofedifua erudita Facondia^, i lenii <iel Zelo 
di quella Rofa.Porporaca , chey con -fiorite Benedizzio^ 

Di, Santifica lo Spirito Beneventano;0’ io quel Cheru- 
bino, Cullodc deU’Àrca del Santuario, 'che, col Tuo ferì 
Vore A poftoHco} quali colla Spada di fuoco , allìAe al 
Paradifo de’ISagramenti , e , con Chiave d'Oro , i Spiri- 
tuali Teiuri diiferra ; O’ in quella Fenice degl’ingegni , 
ohe, qual’ Ape Indufi:ri6ra,raccoglientio da Fiori più no* , 
bili , ò d^ll’Evangeliche Dottrine , ò do Canoni,'Santi- 
ficati dalla Fede , le dolcezzedeirÉcclefiafiica Oifcipli- 
na,;forma quel foavillitno Nettare, che poi,ne* Sinodali 
Conviti, fi difpenfa ^ per nutrir ne’Popoli Ba'ttezE'aci la 
pietà ,^la Religione,, ethr crelcerenel Clero la'Santicà 
de’ CÓihimi;0'in quell* Animata Miniera dclleGemm'e 
più .preziofe, che fregiano la nbftra Patria, di dui,acu- 
ftodifce le PrivilegiateAntichità,òdircuopr'egPantichi 
Spiendoti; 0 in quella Lingua di Luce,rche à diiiefa-deld 
i’ianoGdisia} édal Paerociniodc)laPDrertà’,idffiì>ndet 
iùoi lununofifRiVcEbtaty pcrftrvdhejnet Z<idiacbVan^ 
gcLico, d’una incorrotbcGiuAlizia rifpletida il 8olè;0 itv 
quel Primo Mobile, ché regolando, ne’ Pianttt'ibfeiibnV 
‘ quel Sagrofànto LòvtticD',t:he6>rma^ collé-Sagré Cere- 
moqbji MRberidlììFeaMifnem, fàcoaofcéref Ecclefio-^^ 
ftica Gerarchia ^ Oielo ,- di cui SfóWlbo tutte' 

bebregoiale dalio Spirito ti’dha' Intel tigernsa^che lof dàr 
Moto;0’i^lmtnb3 iàddeUeLumfcre'dél>Sahtuario7 
(he , à derivar.) ap’ Goft u mi la itiidipe,; 

? T^: ' 
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Divio Culto di Giudei Aggiùagtfià tanti Motivi o^« 
rUoo, che readefi il pili potente, ed è qod pefaDtimmo 
Debito, che ci obliga à dover corrifpondereà quelle 
Grazie , che à tutti noi Carmelitani (i dt^ndooo tutto 
giòmodalU voftra gloriola Munificéza, ma fopra ogo* 
altro Motivo, è (lato più forte, quello d’uoa ficura fpe- 
raoza, di dover con ciò incontrare il buon Genio del 
noltro Porporato Gerarca, ed Amantiflimo Padre, e 
Pallore, Al contemplar quell’Immenfo Amore, eoa 
cui benignamente riguarda il Aio Amatiflìmo Capito- 
lo Metropolitano; Verlb di cui ogni Aio Peoliero, è 
Penlkro d’infinita Stima, e di tcoenuìmo Amore. A cul^ 
non v*è Grazia, che hablna potuto delklerarli, ch’egl4à 
tutto Tuo potere , anzi che ad ogni Aio collo, non 
ingegnato , ò di concedergliela, ò d’impetra^liela. Per 
le di cui Glorie hà ftudiato ogni Mezzo più efficacc,cho 
gii lìa ftato ò Ihggerito dai Tuo grande A more, ò detta- 
togli da quel Ibo magnanimo Spirito , affinché così , fi 
refo Ammirabile il volito Merico à Polleri , ed in- 
vidiabile la vollra Efaitazione a’ più rimoti Stranieri, 
Egli , qual Sole , hà volutop^eggiare in mezzo ad ua 
Z^aco di Stelle , fc i Raggi della Tua Pontificia Tiara 
bà faputo difibndere alle vollre Fronti, coronate di 
Mitre . Come dunque potevamo Aurei fuggir di mano si 
bella occafiooc, di llamparciodelebilmeote nella me- 
moria de’Polleri,e ne’Fafii dcirimmortalitàlaGratitu- 
dine del noflro SagroOrdine,verfo l’alto Merito del vo- 
ilro sépre venerato Cofeflò? ficdie fù benigna iofiueza 
del Sol Divino, quel Lume, che ci guidò à venerar la 
volita Grandezza, col dedicarvi quelli fogli,perohe eifi, 
come partoriti dairingegno d’un vofiro Collega , por- 
tavano in fi'ontcilMarchiod’e/rer’Oro, fcavaco^lle 
vollre Miniere , anzi d’efièr Luce , derivata dal vollro 
Ciclo . Ricevete dunque, Illufiriffimi Signori, qne* 
fto ooAro picciolo oucouio , con quel gradimento, 

ch’à 
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ch*è proprio della VoftraGenerofici^ è per Retaggi# 
degrAvid SplendoriyC per il Carattere della Gerarchia» 
à cui fate Corona. £ fé in quella NobiiilEma Patria fi 
ammirò Tempre niluftrilliaio Capitolo Beneventano» 

^ Della Sandcà della Chiefa , che vantali Regina del San- 
nio Battezzato , e Capo d’una vaftiifima Provincia, dil^ 
fonder Raggi di Sagre Beneficenze» àfiivor de* Gigli 
Carmelitani , hor , che Te ne additano celebrate le Lodi 
da una Lingua d’Oro, cheriiplende nella voftra Sandfi- 
cata Adunanza, vegganfi ricevuti in buem grado quegl* 
cfiequii, che griileUi Carmelid, in atcellato di lor Gra- 
ticumne, ofièriTcono, in Vittima,al Trono Augnilo del 
Santo Tempio Metropolitano, affinché così à quel Va- 
fto Oceano, d*onde uTcirono qu^ Acque, facciano oli 
fequioTo ritorno . Impetrate à tutd noi , da quella Por- 
pora, [che Santifica colTeTempio , e felicita colla Bene- 
ficenza i Popoli al Tuo Palloral Ibttomeifi ] un Raggio 
dì Benedizzione, che vaglia di LuceA dileguar le nwre 
tenebre, e dia fervore al nollroSpirito,mentrenon mai 
celieranno le nollre Lingue di celebrar le vollre Lodi, 
cd implorar da quella gran Regina Carnielitana, £ cut 
xìTplendono Ha petto le Stelle ] delle Divine MiTericor- 
die le più propizie infiuenze , e qui , col più vivo ofiè- 
quio del Cuore, e con profbodiflimo inchino, relliamo 
per Tempre . Dal Carmine di Benevento a. Ottobre 

Delle Signorie Vollre Illullrils.e ReTcrendiTs. 


HumiBfsje DivotìfsServi 
Il Priori^ e Padri Catmeliti di Benevento 

A.24 . 
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. LA FÈSTA DI MARIA 

PER 

Antonomasia; 

PANEGIRICO 

Per la Commemorazione folenne dì 

NOSTRA SIGNORA 

TE CARMELO. 

Uanto più fi aviur.za negli anni il 
I Mondo Catolicojtanto più fi avuan- 
aan nel numero le Solennità Maria- 
ne : ò lia perche fempre di giorno in 
giorno và quello più diviiàndola 
Mariana Gran('ezza,che emula della 
Divina, non truova mai cognizione 
si alta , che la comprenda ; o lia per- 
che , coll’aumento fucceffivo de' be- 
neficj, va Tempre più fperimentando 
di Reina sì Augnila fa liberalità 
flrabhoccantc;checm”laaI pari del- 
la Divina , non verfa mai da Tuoi Tefori profiuvio di graziasi co- 
piolo, che reiàurifea. Vaglia però il vero, Signori, irà tante si nu- 
mcrofb , e si celebri Solennità Mariane , colle quali ogni anno I4 
Chiefa, or della Vergineglorifica ui/Azzione,ora magnifica un 
Privilegio, ora commemora un Beneficiojnella Ftila odierna, che 
loknniza à MARIA , fiotto il titolo dei CarmeIo,il Carmelo tut- 
to, io ravuiiò un tal fregio, un tal vanto,una tal gloria particola- 
rej che iè non mi forza à farle cedere il luogo da tutte, mi forza al- 

B meno 
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2 La Fefta di Maria 

meiioà noli farglielo colere à veruna; Mavanto si nobile qual fa- 
rà mai? Sarà mai forfè tra le Fèlle Mariane quella la più Solenne ? 
Signori nò. Egli è quello alla Solennità deU’Alftinzioneil titolo 
più adaggiato; come quella, che fola fra tuctb li celebra dalla 
Chicli uiiiverlaleco rito<loppiodi prima clalTe. Sarà foriè la più 
AmmirabilePNon già. L’Annunciazione, incui fi commemora la . 
meraviglia delle meraviglié operate da Dio nella Vergine,cquel- * 
la , che loia fra tutte fi merita sì bel vanto . Sarà mai la più AlJe- 
■gra? Nò. Piùfrà tmtedilei laSolennitàdella Nafcita ,chequal 
prima maellolk ufeita del Sole sù l’Orizonte ingombrato da lun- 
ghe tenebre ,jniòanch’ella certamente chiamarli : Hilaritas uni- 
verfa . La piu Milleriofà forIè ? E non vedete quanto ben quadri 
alla Purificazione un tal titolo;celebratadalla Chielà,frà Icaltre, 
con particolarità di riti , e di cerimonie, ricche tutre di millcri 
particolari?Sarà mai quella frà tutte la Fella più Singolare.'Qiic- 
llo è appunto della Concezione , prerogativa fingolarilfima della 
Yasgine , vanto fingolarifììmo. Si dirà forle la più Amorofai’Co- 
sl pur dicali , che ben lè’l merita , la Vilitazione: in cui celebran- 
doli un’uffizio difomma carità, prellato già da Maria àliioiCon- 
gionti , col leguito prodigiolò di mille grazie legnalatiirime,ben - 
però vien detta volgarmente , la Fella di Maria delle Grazie, ben 
potrebbe ancor dirli, di Maria dell’Amore.Sarà mai quella la più 
Efemplare? Così chiamerei la Prefentazione al Tempio,incni fa- 
ciulla la Vergine accelerando l’offerta pubblica , c Iblenne di sè 
(lelTa al Signore, corregge col luo più tenero elcmpio,dell’umana 
ignoranza il fallo più antico;ch’tdi reiulerfi à Dio fol quando el- 
lac già lincea del Mondo, ò pure il Mondo di lei.Sarà forfè la niù 
Soave? Ma chi no vede,ch’ella è fcnz’altrola Fella del Nome foa- 
viffimodi Maria ?La piu Tenera forle? Ma quella de’ Dolori co- 
me meglio fi chiamerà ? La Protligìofa più ? Più frà tutte direi U 
Memoria celebre della Neve, che appunto intitolar potrebbefi la 
Solennità del Miracolo : col quale delincando la Vergine à fioc- 
chi di neve iiuempeftivi , nella Metropoli del Criflianefimo la 
maggior delle fue Bafiliche, fi compiacqueaccettar pubblicamen- 
te l’Eredità pinguilfima oftertalc da due Romani Conforti,quan- 
lo Iterili di prole, fecondi altrettanto di Virtù crilliane.Sarà mai 
dunque la più Strepitolà?Ma qual più della Feda,che io chiama- 
rei , delle Vittorie]; della Trionfale appunto Solennitàdel Ro- 
làrio. Arme potentillima fommi^i^lra^aal Crillianelimoda.Ma- 
ria , per ottener fot to la luagloriofa condotta , Vittorie di pri- 
I mo 
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PiV AntOHomciJia . _ _ j 

mo grido contr’ogni genere di Nimici ? Ah s), che rabbiarH 
pure indovinata una volta .{Non è quefta fèuz’aJtro la piti 
Eucariftica? Appunto. Vi apponelle in vero niente meglio 
di prima. Sarebbe quello, no’l niego, elogio’ tutto fuo; co- 
me pur tutti" liioi larcbbono altri ancora de’ precedenti. Ma 
cedali pure , cedafi volentieri alla bella della Mercede , eucarilli- 
co odequio della Chielàà Maria lingolarmente impegnata , pc’l 
nuovo llabilimentodi quell’Ordine piillìnio, che ognun sà, della 
Kedenzionde’ Cattivi . Nè quello già, nè altro degli accennati è 
quel fregio mai fingolarifllmo , che io pcnlodar’oggi all’odierna 
Solennità del Carmelo, come fregio fuo proprio, od equivalente. 
Ilare/ per lbggiugnere,à quanti mai, come fingolari nepofl'eggo- 
no le altre,ecomefuoi. Bramate dav nero fàper qual lia,^ Vditelo 
.Beneventani Signori. La Feda di Maria del Carmelo è quella Irà 
■tutte raltre,che loia per antonomafia puòchiamarfiLA FESTA 
LI MA RIA. O’ il bel Vatoin verità.'O’il grande,ò l’tccclfo Va- 
to.'No lia chi gliel conteda. Son’io quà sii montato per Ina difelà: 
nòdi quà calerò, lènza lalciarvi quanti qui liete,perluafi ben tut- 
ti à lufficienza. DairOrdine,che celebra quella Fedajdal Titolo, 
loitocui fi celebra; da’Motivi,pcr cui fi cclebra,sboccheràor’ora, 
■quali da tré vivc,cd alte lòrgcnti,UHu piena di ragioni si ftrabbec- 
cantc , da fpavcntarc ogni argine , che mai pretenda arredarla . 
Dalla vodra madìma Gentilezza mi premetto in tanto ogni at- 
tenzione . Ed io vi aflicuro dalla mia parte ,che le rozo non poco 
farò nel dire ; non farò punto indifereto. Amate voi la brevità ; 1’ 
amerò anch’io : e per quanto polla , lènza far torto all’ampiezza 
dell’Argomento,a|lamoltitudincdellc pruove,vi contenterò pu- 
re. Non vedete già , chealla Fella d’oggi mi fono impegnato di 
abbreviarle anche il Titolo? E dov’elladiccfi comunemente: LA 
COMMEMORAZIONE SOLENNE DI NOSTRA SI- ' 
GNORA DEL AIONT E CARMELO j vò dimodrarvi,che da 
thiiinque vuole nel lolo Nome ridrignerleun Panegirico , può 
chiamarfi altresì, con meno parole, e con niaggior’enfafi: La LE- 
STA DI MARIA. 

E per cominciare dall’Ordine, da cui fi celebra l’Odierna Sole- 
iiità; chi di voi aon dourà concedermi efl'er queda per antonorha- 
fia la Feda di Maria ; dacché ella è una Feda la più principale , la 
più folenne , che fi celebra con ogni polfibii pompa per tutto il 
Mondo, in ojior di Maria, da un’Ordine Religiofb,ch’è l’Ordine 
il più proprio di Maria j Ordine , che anch’egli per antonomafia 

B 8 , vici! 
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I 4 LaFePadi Maria 

I TÌen detto -fOrdinc di Maria? qui ila chi ben per tempo co« 

>j . rainci à iofpettare di efaggerazioni palfionate i d’ingegnoie iper- 

■' boli , di capricciofè rifleflloni . E quefta iu vero difgrazia troppo 

ijifaudade' Panegirilti : l’efler tanto meno creduti , con quanto 
più di artificio fi sforzano di perfuadere : forfè perche , ie mal non 
j’ mi appongo t vi fìi tal volta fra eflì ,chi abufandofiddl’arte,fcce 

ogni sforzo per far credere cofè di là dal vero. Signori miei nobì- 
■ liilìmi, le voi mi credete nel ruolo di limili Dicitori, non accade , 

che io più proficgua à perorarvi . Ammainerò qui toflo appena 
fciolte le vele del mio Difeorfo ;dopo havervi additato (blamente 
da lungi le mete ultime da toccarfi . E perche.^ Perche si grandi in 
fe ileffe , si ammirabili , si (lupende (òn le co(è , che debb’io dire à 
ben provarvi il mio Tema; che (è voi niente niente mancate al 
Panegirica, di piena fede, il Panegirico farà inutile. Buon per mè, 
che non c queCa la prima fiata , chevengon favoriti dalla voftra 
crnditifllma attenzioiie gli umili miei diìcorfire ben potrete, ere- 
ri > , argomentar da palTati il carattere del prefente . Vi dirò co(è 
g a idi si , e tutte grandi , ma tutte altresì ferme , fondate tutte . ' 
N una però delle tré Parti , che all’odierno Diicorfo , corneali* 
Ef rcito le fue linee , più che dararrdi ordinanza , più aggiugne- 
ran o di forza; ninna, dico, da voi li giudichi fu’l principio, tut- 
te ^giudicatele verfo il fine . 

()r qui appunto ripigliando la Prima, dove appena incomin- 
ci ira lafciolTì ; l’Ordine venerabiliflìmodel Carmeluegli è (torno 
à r;diré, per trasfondere, con illazione legitima alia Fella prelèii- 
te , la Nomenclatura medefima.ed il Titolo più gloriolbdi chi la 
celebra icgliciènz’alcro queirOrdine, chefrà tutti, per antono- 
malia vien detto, fOidine di Maria. Se mi direterda quanto tem- 
po? Da tempo almeno immemv)rabile, io vi dirò;per non dirvi,da 
piiidi venti, efoi fecoli, quanti appunto ne conta l’età dell’Ordi- 
ne . E voi riandate pure quanto volete degli anni (corfi le più ve- 
tuile memorie , (Iraccherafli certamente il penfiero, prima di rag- 
giugnere di un’applauib non mai interrotto la prima voce. Se 
mi addimanderete : in quali parti del Mondo , ed in quante ? In 
tutte affatto , in lutto (vi ripiglierà qui torto un celcberrimoGe- 
(uita , (a) che per TeGloriedel Carmelo epilogate in pochi fogli , 
con fommo itudio, ed amplificate con (ommo affetto, jxìtrebbe 

giu-. 


(a) ^oftpbHs Andrei iu Dedicai ione fui Libelli , cui T itulun 
Dccor Carmeli . 
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giuftamente appelltrfi il Gefuita Carmelitano) in tutte afTatto 
vien’egii applaudito , con anconomafia sì gloriofa il Carmelita- 
no Iflituto: da per tutto vien già acclamato per l’Ordine di Ma- 
ria. Sunt quidem (ecco appunto le lue jpzroÌQ)omnes Religiojì Ge- 
tus-,\{quis ambigatì) V trgints FiUi ; Carmelitanus autcm magna 
Matrii ^dilt&iffimMS omnium Beniaminus: bunc enìmìlla eo con- 
fpicuum reddidit ornamento ut qttacumque je porrigunt Terra , 
quacumque fe Maria di jfundunt -, Or do Deipara, plenit quod dici- 
tura bucci! vocitetur . Se profeguirete poi a dimandarmi, da chi ? 
Da chi nò , vi refponderò io , da chi nò i Nt crediate già, che in- 
tenda favellar folo della Flebe piìi incolta, òdel Vulgo (òlo, im- 
prudente per lo più fumatore del vero. Dite pur voi quali auto- 
rità bramarelle più fufiraganti, qual fuffragj più autorevolii>Voi 
à chiedere pure j io à contentarvi. Volete mai Scrittori di grido 
più flrepitofb , di dottrina più elimia ,di più paragonato talen- 
to ? Ve ne hà pure un numero fenza numero. Ve ne hà de’ recen- 
ziori , ve ne hà degli antichi ; ve ne hà de’ domeflici, ve ne hà de- 
gli Urani ; ve ne hà d’ogni dalie, ve ne hà d’ogni fècolo, ve ne hà 
d’ogni lingua. Quanti in fomma parlano del Carmelo , che fon 
pur tanti , che ballerebbono à formar Biblioteche a parte , tutti 
ad una voce , chiamali per ordinario l’OrdinedelCarmelo,chi 1 ’ 
Ordine di noftra Donna , chi TOrdine Verginale , chi l’Ordine 
Mariano ( a). Uditene di graziami (blo per tutti ,chcattcfladi 
tutti infieme la voce , il dottilllmo Fernandcz della Compagnia 
medefima di Gesù , il quale dopo bavere afferito , che frà le Kc- 
ligioni tutte , che tutte pur godono di Maria la lìglivoianza , la 
Keligiondel Carmelo, goda per giulto titolo,disì nobil figlivo- 
. lanza, la Primogenitura, ed il Ma|ora(cato;Ci&e por t/Jo(conchiu- 
de nel fuo idioma fpagnuolo ) /a Religion delCarmeu fe llarna en- 
tre lai demàs por exceilengia Orden de la Firgen(b)Dc{ideriti: poi 
jnibbliche Teftimonianze,ed autentiche di Univerfità più famo- 
11 *.^ Eccovi un folenne Decreto, fpedito nel 1374. dalla Univerfi- 
tà Reale di Cantabrigra,à difpetto dell’Invidia tutta Anglicana, 
che tentava,con dente livido,(pogliare il Carmelodi sì gran van- 
to . 


(a) I^g. P.M.Lezana de Maria patrona cap.^.nu.y. 

(b) P. lofeph Fernandez in Approbatione , quarzi ingeniofiffì- 
tnè coujecit Conciouum RR. P. M.Ioa».Bapt.Sorribas C*r- 
melita,Hifpaniarum Regh Conciouatoris cel«berrirzii,apud 
Andrei Decor e 3 . nu, 8. 
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6 La Fejla dì Maria 

t o. Judit ìs rat ioni ha 1 vìjif'que privilegi is^ le&is, & exarnìuatist 
mia atra Ch ouicis-, O'fcripturii aìttìquìt-, Ordinerà Fratrum B. 
Alari^ de Alante Carriielodn Iure communi ta^peciaìi cotifirvia- 
turn , tituloquegjarioj'ce Virginis Marix Dei Genitrici! fpeciali- 
ter fare inpgnitunitpronunciamia-, dectrnimm^ac declaramsa. (a) 
Bramate voi di vantaggio Decreti autentici di più Vefcovi,anzi 
Oracoli fupremi del Vaticano? Vi lònopiire,cd in abbondanza. 
L’Erbipolenfe Bertoldo, il Colonienlè Sifrido non commandano 
con pubblici Editti, che per quanto mai ftendafi Tautorità de' 
loro incliti Pallorali,da per tutto i Frati del Cumeìo proprio ti- 
tuia Fratres B. Alari a, feti Fratres Domlnee nojirec vulgariter ap- 
pellentur: aggiugncndo di più dieci di d'indulgenzadi chiunque 
divotamente li chiamerà cori tal titolo? (/>) De’ Sommi Pontefici 
poi, /Voti frivola loquor-t non [alfa (dirò coll’Abate Tritemio Be- 
nedettinoJcwOT'//»/? Carmelitas non a/iter appellare confueverint , 
fjuàra Fratres Dei Genitrici!, (c) 

Ed oh (èqui haveflì alle mani un MelTaleòCarmcIitano,ò Ro- 
mano 5 vorrei ,cheieggefte in quello il principio Iblo della Col- 
letta, che nel di natalizio di S.Alberto, recita al Signore pubbli- 
camente la Chiela: Deus qui B.Albertum ad alrnee tuee Genitrici! 
Religionem vacare dignatm es ; in quello dell’altra appunto,che 
canta nell’odierna Solennità: Deus qui Beatifftma femperVirgi- 
nÌ ! , ©• Genitrici! tux Marine ftngulari titillo Carmeìi Ordinerà 
decorajli . E di un’Antonomafia poi sì glorioladell’Ordin Car- 
melitano, nè voi bramar potrelle,mi perluado, nèda me potreb- 
bonlìaggiugncre confermazioni di maggior pelò . Màoimc,chc 
diflì' Sì prello crederò io, poterfida me toccare l’ultimo fondo di 
Miniera sì prcziofà,di cui appena hòlcovertele prime vene?Per- 
donami pure Ordine SagratilTimo di Maria , perdonami . Dove 
mai lafciar pretendo le innumerabili teftimonianze , colle quali 
c concorfo tutt’ora anche il Cielo à corroborarti la fingolaritàdi 
Titolo sì fublime ? La Vergine fteflaf udite pure Signori miei , 
ciocche atteflada fuoiChiollri Domenicani , la penna infìgnedi 
Ciullino Micovienle) Maria fleflà fù quella, qua: declaravit-, non 
una , mà pìfi , c pili voIte,non con una, mà con più vifioni, non 
con un Ibi miracolo, màcon più, vifìs^ Cr iniraculisfe velie Car- 
rnelitas non ampli us vacar i Anaeboretast Eremi tau Monaebos-fed 
. Fru- 


ii) V ineaCarm.nuA^ì, (bj Vine.Carm,nu.6^^,0‘n.6^^. 
(cj Lib.de laud.Carmei.cap. 1 . 
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Per Autonomafìa . 7 

pratres V irginis Aiarta(a).E che ha veroni gran l^ontefice Ono- 
rio ni. appo cui i’adio maligno di alcuni cervelli più torbidi 
iftava con fommo impegno, perche fi dichiarane pur Mariano 1’ 
Ordine del Carmelo, non già da Maria la Reina de’ Santi, ma da 
un’altra , che peccatrice prima fù nell’Egitto , penitente poi fu'I 
Carmelo; quella Vergine maeftolà , che à 30. appunto di Geiuia- 
jo del 1 226. fermolTegli di repente accanto al letto , con ciglia 
irate, c nel lìlenzio più profondo del fanno, nel più alto orror 
della notte,;informatolo appieno de meriti della cau(à,'minacciò 
ancor fieramente l’audacia degli Avverfàrf ; quella Vergine, di- 
co, quellachi fù? Nonfìi Maria? (À)A 1 Cardinal Francefe Giaco- 
mo Ofla , nel Conclave di Avignone ranno 1315. mentre ftava 
atcualmencé raccomandando à Maria la futura EIczzione del no- 
vello Gerarca , in que’ tempi sì turbolenti; quella vencrabil Ma- 
trona, che gli fi fece innanzi in abito di Carmelitana , e dopo ha- 
vergli promelToil Papato, e nel Papato la fua protezzione parti- 
colare , cominciò à raccomandargli caldamente qucIt’Ordine , di 
cuiella appunto godeva veftirle lane, ufaiido quelle fra 1 altre , 
ahi quanto dolci, ed affetiuolè parole : ijtam gratiam, amplam 
raeoSan^o, ac devoto Carme Utarum Ordini deèeas prnconcederei 
chi fù? Nónfù Maria?(c)JnCe(lria d’Inghilterra, dove più ma- 
levoli dell’Ordine, ed invidiolì del fuo bel titolo , ridotti impro- 
vifamente all’efiremo, confèflTavano pagar colla morte la pena 
))cn dovuta alla temerità delle lor lingue troppo oltraggiofè; e 
celebrandoli à tal cagione da Carmelitani,e dal Popolo una Pro- 
ceffione propiziatoria; quella Statua di legno , che appelà al Se- 
polcro del Venerabile Eremita Gotlellalvo ,e falutata dacialcun 
de Frati, nel paflarlc davanti, con un miracolo afl'ai ftravagante, 
chinò il capo à rifalutargli , e Uefo il dito della man delira , dille 
non una, mà ben tre volte, à voce da tutti intefa: Ecce funt Fra~ 
tres me! , qui vìderit unum exhhy videi unum ex Eratribui rneis ; 

• dite- 


(a) Tom.z.fuper Litau. Laurei, difc.iiz.mi.2. (bj Tborn, 
Sarracenut iu Vita S.Simonh Angli. Et quotq noi ver fant 
rei Carmelitauas . (c) Balduinm Laertiu: hi Colle:} an. 

exempl.capB. Arnoldus Bojiiusin fpec.hifl. loan.Cartageua 
tom. 4. lib. 1 7. borni li ar.bom. z.de Maria de Monte Carmelo . 
P. T beopbylus Rayn. lib. de Scapul. Parib. Carmel. & alii 
quaraplurimi , upad M. F ornar} um tom.z. Anni fui rnemor. 
fiibdie 16. lulii doc/m.4. \ 
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8 LaFefladì Maria 

ditemi di chi ffi ? Non fù la Statua di Maria ? (a) E da qwal bocca 
iifcì poi quella promelTa dolciflìma fatta un dì alla Serafìnadelle 
Spagne, alla gran Terefa, Figlivolainfieme, e Madredegniflìma 
del Carmelo: Idtìbi iu fùlatium Jìt^quod dum egeris i» vii’it^Ma- 
tris rnea Religiouern aù&am vidtbìsi da qual bocca, dico,ulciron 
mai parole di tanta gloria del Carmelo , da quale ? Non ufciroit 
da quella appunto , al pelbdelcui autorevoliflìmo Oracolo ,ce- 
don per rivercza ogni loro pefo tutti i Piombi piii gravi del Va- 
ticano? Dalla bocca del Figlivol medeOmo di Macia?da quella di 
Dio mcdelìmo?(^) 

Or qui sì linilca pure rAutorItà,di parlare; che finirà co fbm- 
mo fuo decoro , e con decoro fommodeirOrdine . Alzi ornai la 
Ragione il fuo braccio dall’altrolato, ed à maggior gloria del 
Carmelo, concorra anch’ella à ben fermargli fu’l capo il troppo 
auguffo Diadema del Titolo ringoiare, dì cui fi parla. L’Ordine 
adunque del Carmelo, perche lappiate, egli b un’Ordine fondatcr 
direttamente da Maria , da Maria partorito, ecome tale à Maria » 
con ogni rigor fi appartiene tutto.Dum attenta rneditatione pen- 
yòwwfchinate il Capo, Afcoltanti, a’ fìipremi Oracoli della Sede 
Apt'fiolica) quod Virgo ve«nJtiJpmagenuit,produxitque Sacrurn. 
Ordinerà B. Maria de Monte Carmelo . Egli c Sifto IV. che cosi 
parla . (c) Saernra Ordinerà fub invocatioste B. Maria de Monte 
Carmelo , eadem Virgo venujìijftrna edidit,propriique nominis ti- 
tulo infìgnivit. Egli è Gregorio XHI. (d)BeatiJJìma Virgo Maria 
•vifeeribus fuisCarmeliticum Ordinem Jpiritualitergenuit-,&‘ ad 
ubera laclavit . Egli c il Papa fleflb , che nello ftcflb Diploma và 
/piegando meglio , e via pifi confermando i fuoi autorevoli fen- 
timenti, (e) Ma dove mai, foggiugnerà qui taluno,dove mai fon- 
dò Maria l’Ordine del Carmelo.^su’l Carmelo appunto.E quado? 
Nel 3127. Ma non comparve al Mondo Maria nove fccolidow 
po? SI , e nove fecoli appunto prima di nafeer Maria, da Maria 
nacque l’Ordine di Maria . Ma di grazia , non riconofee il Car- 
melo dal grand’Elia ,ia liia origine? Da Elia si, ed altresì da Ma- 
ria. 


(a) P. M.Iazana lib.de Maria Patrona cap. ^.num.i, 

(b) Andre: dec-l.n.S, (c) Xvjìus IV. in Bulla qua incipit. 

Dum attenta. Apud Fornarium Tom. Anni Carme l. fub 

die \(>.^ uliì docum.prìmo. (d) Greg.Xlll.in Bulla qua 
incipit : Z't laude: apud Andr. Dee. 2. fi. 4. (e) idem itt 
«ad. Bui, apud eund. Dee. 4. num.g. 



Per 'Antommafìtt ^ 

rìa. Que fta per Madre ricono(ce,quello per Padre.fa)0 c^e ofcuro 
inviluppo fèmbrcrà quello à più d’uno! E pur’clJa c una chiarillìi 
ma verità. Chi vuol 'intenderla pienamcie, fi porti ora meco sù le ,• 

vette ameniflìme del Cai melo, à contemplare alqiiato un gruppo ,■ 

di meraviglie in una fola, che appena à prima villa, ltmbrer.à me- 
raviglia. Una occhiata di grazia da quell'trtecc-llir.e al vicino • 

mare. Ravuilàte voi quella picciola Nuvoletta,chc f//,:/ vtJìi^iS ' 

hominit forgejidopian piano dairacqnelklltr La credere- 
te voi, come le altre, levata in alto da virtù del Sole ordinaria; cd 

10 follcvata ve la dirò, à forza appuntodi que’ fofpiri cocenti,che 

da una delle caverne di quello Monte più orride , manda al Ciclo 
attualmente un’Anima tutta Fucxo. Voi cre(Ierete,tht terga, per 
recare alla lòia Palelliiia, dopo una lunga ficcità, una larga piog- 
gia; ed io vi dirò di vantaggio, ch’ella forge à beneficio drtutto i 

ilMondo.Voi la terrete per ultimo in conto d’una Nuvoletta or- 
dinaria , anzi ,per la tenuità del corpo ,contentibile più dell’al- 

■ tre , emendeiraltre macllofa : e pur quella, sò adirvi ,ellaè una 
Nuvola gravidadi più miflerj , che non furono girate mi de’ va- 
pori , che la f rmarono : fecondadi piti grazie j che n(»n faranno 
le gocciole dell’acqua , che fpargerà. Ella farà celebre, finche farà 

11 Mondo; ed il Mondo tutto fin da ora dee,con mille voci d’alle- 
grezza làlutarla,con mille applaulì, qual Nufcegravida,dicialla 
in brieve , della Salute del Mondo. ElIa,pcrcomureccnfenfbdi 
mille Tclle le più leniate, lepiùvenerabilidellaCriflianaRe- 
pubblica, è chiarillima figura di quella gran Vergine Ebrea ,che 
dourà dopo tanti altri lècoli partorire al Mondo il Redentore 
del Mondo ; di Maria appunto . ( c ) Soigc ella dunque à 
villa del Carmelo, per rilpondere à chi dal Carmelo eh iamol- 
Ja: e su’l Carmelo fermatali , vieti già adorata dal gran Profe- 
ta ,qual Trono maellofo della futura Madredi Dio; chealcolk 
fra quelle ombre, prima ancora di comparire alla luce , coi) pare , 
al cuor gli favelli : E’ mio già , ò Elia, il Carmelo, {,’ mio: mie qcc- 
He balze ; quelle Iblitudini mie.Qii) voglio la culla, qui la prima 
lede dell’Ordine mio diletto.Sarà quello delle mie delizie il Giar- 

C dillo: 


a Legat.Fornarìm Tom. 2 . Anni Carm. fub die \6.yulii 
docum. X. b Keg.cap. x^. c Fid.Auéeìtum 

Mìreum HecanumCathedr .Antutrpìài in fno libro,cui tituh 
Ord.Ckirmelitani ab Elia priraum hteboati &c,Orig 0 t& /«• 
crementa. 
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IO La Feftadi Maria 

dino: e mio (àrà il pelò d’irrigarlo,con pioggia opportuna di mil- ’ j 
le grarie « e di renderlo cosi fecondo l'opra ogm altro di fiori , e 
frutta impreggiabili, che da tutti alla prima li riconolca per tutto 
mio. E qui noi,lalclando in tanto gettar pure ad Elia,wor/j/»e Ma- 
>-/4f,fcome patla ilCrilbgono,((i)chefrà cento^ mille Scrittori di 
primo nome, autentica con tellimonianza più chiara, quanto mai' 
di quella miftica Nuvola palFar potrebbelìda taluno , percapric- 
ciofo;) lalciando,(lico,gettar pure ad Elia,M6?a/»e Marite-à fonda- 
menti deirOrdine , ideato già da Maria medelima: e lalciandolo , 
che raduni Profeti, che gli elòrti , che gl inuanimi all’intiera 
offerta di fe fteffi alla Vergiiie,echegl’illruifca,egli giudi nella 
vita celibe , ritirata ,ed auftera,da menarli ad imitazione, ed ofle- 
qiiio della futura Genitrice del gran Mclfiaff^jcaliamo ora noi dal 
làgro Monte , congratulandoci con noi ftelTl, per quanto vi hab- 
biam veduto di portentofo , e per quanto ancor di luce , e quiete 
ne porta già feco la no'lra mente , non più confufa dal Dove , dal 
Quando,e dal Come fù dalla Vergine illituitalaCarmelitana Fa- 
miglia . La quale però , con giuda ragione ben dotirà da Voi per 
antonomafia appellarli: la Famiglia, ò l’Ordine di Maria. 

Ma dove, mief riveriti Vditori,dove noi lalciammo il Perche? 

Deh non ci rincrefea efaminare altresì qi!cd’ultima circodanza , 
che può più chiaramente ancora modrarvi tutto di Maria il Car- 
mel '. E che penfate vj voglia molto ad indovinare il Perchi; fù da 
Maria piantato il Carmelo? Vna fola,e femplicc occhiata alle Re- 
gole di qucd’Ordine , alle fue Offervanze, à fuoi Riti, à fuoi Im- 
pieghi , à fuoi Elercizj , e ad una qualche delle Tue Memorie più 
illudri , bada à farvi con ogni certezza colpir nel legno. A vene- 
rar Maria non ancor nata, l’Ordine del Carmelo fii il primo , e fù 
l’unico.Da quedo fù cretto à Maria su’l Carmelo il celebre Sera- 
nioìf |c)da quedo per nove fecoli prima di naicer Maria, fù Maria 
afiicttata con tanta aniietà , dcfulcrata con tante dippliche , ono- 
rata con inni ,e laudi cotidiane : da quedo le Virtù di Maria, eia 
Tua Verginità fpccialmente. Ibi tanto prevedute da lungi, furono 
con efempio inudito cikttamcnte imitate.Così tutti d’accordo gli 

Sto- t 


a Lauréut. Cbryfogoans in fm Mando Mariali dì le. 1 7. w. 49. 
fc Andrei Dtc^ 26. zj. & 2'^. c yoan. XLIF. Patrìar- 
eba HierofJn fm Lìb. de Inflit. primorum MonacborumiO‘c, 
ad Caprafium Monaebum cap. 1 9. 
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Ptr Autonomapa 1 1 
Storici Carmeliti.((j)A venerar Maria ancor viatricc,POvdinedel 
Carmelo fìi il primo, e fii l’unico. Daqueflofiì à Maria nell’anno 
38. di Grillo nato , eretto in luogo dell l’antico un nuo- 

vo Oratorio:ove convenuta più volte Maria, hebbero i Carmcliti 
più volte lafortunadi veneramela Maellà della preiènza, di am- 
mirarne rdèmpio vivo della Virtù. Tanto aflerilcefpecialmentc, 
e pruova il Fornati neirAnno fuo memorabile del Carmelo , (ù) 
A venerar poi la Vergine aflunta in Cielo , il primo, il malTimo , 
il ringoiare fù lèmpre , «d ì: lènza dubbio l’Ordine del Carmelo . 
I primi à conlàgrarle Oratorii , e Chielc, cosi fu’l Carmelo, come 
per tutta la Terra SantaTurono,(chi no’l sàp)i Carmelit’.re)! pri- 
mi à venerarla/; promulgarla immaculata nella fua C6c(.zione,ed 
à Celebrare di up tal Privilegio f lenne la Fella, furono i Cai meli-, 
ti. (t/jl primi à celebrarne con lolennità particolare la Naftita,rer 
ordine, e fpeciale rivelazion di Maria, fnr< no i Carmeliti.fcjA fo- 
knnizare l’annoval memoria della Famiglia Matiana,giàdith;‘a-' 
rata Protettrice dell’Ordine, di S. fjioacchino Padre, di S. Anna 
Madre, di S.GiolèftoSpolòji Carmcliti furono i primi neH’Afia, 
i primi ancor iieirEuropa ; al cui religioliflìmo eltmplo TEuropa 
tutta già corre oggi dietro. (/) Ogni anno poi le Felle Mariane 
prelTothe tutte celebrate vengono dal Carmelo, con Ottava, e 
con folennità fjicciale . Vna volta ogni Mele in molti luoghi de’ 
più cofpicui fi collnma porurfi in pubblico prcceflìonal mente da 
Carmcliti lo Stendardo , ò Statuadi Nollra, Donna . Ogni di , le 
voi entrate ne’ loro Tempii, non vederete mai tei minare le Mtlle 
Carmelitane , purché noirfian de’ Defunti , lènza fpeciale Com- 
memorazion di Maria;e fe mai fofiè Votiva del la Vergine llelTa; P 
Inno Angelico non lafcerà mai d’intonarvifi : quali che per gli 
Frati di Maria, fia Fella di Maria qualunque giorno , e ninna 
Mèll'a Mariana fia appò dTi votiva , tutte Iblenni . Se voi alfi liete 
ne’ loro Cori; alle lètte Ore Canoniche,ben lètte volte udirete ri- 
peter da eflì l’Antifona Mariana. E fin ne’lor Refeitorj,c?;sl dopo 
il pranzo , come dopo la cena, udirete nell’azzione di grazie, fiir- 

C 2 fi con 


a Ap. Aud. De. 28. & 29. apud Fortt. T um. cit. docum. 1 1 . 
fub eadem die ló.yulii^ b Forh. ibidem , c Idem 
ièid. d Apud eund. eod. T ora. 2. fub die 8. Decembrtt in 
Praamb. e eund. eod. T om. fub die 8 . SePtembriu 

f Apud euud. eod. T m.fub die z 6 . JuUi ia Preeamh.& Tom^ 
\,fub die i<). Marta . • 
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I a La Fejia di Maria . 

fi, eoa atitlfone à parte, particolar menzion di Maria, (a) 

Seaonche à riandar di vantaggio i Fadi particolari de' Carme- 
liti piii inllgni, fi troveranno fenza dubbio in privato altri eccefi- 
fi di amore , e di ofTequio verib la Vergine , non men fingolari di 
quegli ammiratili in pubblico . Negli Atti di San Pier Tommafo 
Patriarca Cofiantinopolitano fi troverà, che fTi egli amante di N, 
Signora sì tenero, eche fi continua ferbava la fua memoria,che fin 
dopo morte fi vide impreflb nel di lui Cuore, il Nome Santiflìmo 
di Maria.(^)Oella B.Giovatiada Reggio leggera(Iì,che ogni qua- 
lunque grazia bramafie ella dal Cielo , recitava quindici mila 
Avemarie,ed in tutte le Mariane Solennità, non men di lètte vol- 
te, l’intiero L/lfizio Mariano, (c) Ne’ Falli glorio!! di San Bertol- 
do primo General Latino dell’ifteiraReligione,voitrovarete,che 
iionfacea mai palTareora,nèdel giorno,nc delia notte,chenon ri- 
verilTe laVergine,coll’Aiigclico Saluto,cc5 altre orazioni parti- 
colari .( d) Frà le Memorie piii famolè del Venerabil Pietro Ere- 
mita Carmelitano, leggerete pur Voi, ch’egli fiì il primo, che ver- 
fo il fine del rundecimo Secolo, fai utalTe Maria con Rofarii,e Co- 
rone : le ben non ridotti à quella forma , ed ordine piii perfètto» 
fotto cui abbracciaronlì poi dal Crillianefimo , per le mani pro- 
mulgatrici di San Domenico , e fuoi Figliuoli . (e) Ad accendere 
poi neglialtrui cuori la divozion tenerilfima di Maria , ed à dila- 
tare per l’Vniverlb le Glorie eccelle dellamedelima; che mari d’ 
inchiollro non verfaronosu le Carte i Carmeliti.^ che fiumi di fu- 
dore non gli Icorlero dalla fronte i<’ Concilii,sìi i Pulpiti , nelle 
pubbliche Piazze.^ Voi ritrovarete Pontefici Carmelitani , che 
Icoccarono dal Vaticano un falcio di fulmini, contro gli Anta- 
gonilli de’Privileg j Marianircome fra gli altri,un San Telesfbro, 
da cui fù proferì tta l’Erclìadi Valentino , che negava à Maria il 
vero ufficio di Madre verfo di Crifto. ( f) Ofiervarete Patriarchi 
armiti di zelo fpalleggiare à tutt’uomo,nelle più Generali Con- 
greghe, le Pfcrogati ve più nobili di Maria: come fra gli aitri,uii 
San Cirillo l’AlelTandrlno; il quale principalmente fi adoperò 
Ibpra tutti , percheannovcraflè il Concilio di Efclb , frà Dogmi 
Catolici, la DivinaMaternità ,controlebeAemmiedell’infàme 
Nellorio : à maggior’onu di cui 1! aggiunlè poi dalla Chiefii alP 

An- 


a Idem die i6.Itd.Docnm.li. b Idera Doc.cit. 

c Idtaibid. d Id. invita, e Id. in Vita, f Apud 
jLndr^Dec.$^nH.2^i. 
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Pef Antonomafìa. 

Angelico S'aluto , quella celebre ClaulbJa : Saucla Maria Matti' 
Dei ora prò nobii, (aj Troverete altresì Predicatori eccellenti, co- 
si impegnati à promulgar di Maria le Glorie, che ben poflbn dir- 
• fi gli Apolloli di Maria: come appunto fra cento,e miilealtri,un 
San Gerardo,dacui cran predica te, con tanto fpirito le Lodi Ma- 
riane ,e con tanta energia; che al Nome Ibi di Maria piegava col 
capo fin le ginocchia PUngaria tutta per riverenza . {b) Conta- 
rete voi finalmente un numero troppo eccellìvo di Scritt )ri , ed 
efimii tuttijcheàmaggiorgloriadi Maria llraccaron le loro pen- 
ne ,e riempironodi Mariani Volumi le Biblioteche: comefragli 
altri , à favor folo della di lei immaculata Cuncezzione , un San 
Pier Tommalb, un’Osberto Pichengamo , un’Ugone di San 
Neoto, un Giovanni Saccone, un Michele di Bologna, un 
Filippo Kersberio ,' un GodefridoCandelaro , unGIovaiini Pa- 
Iconidoro, un Gio: Battilla de Lezana, un Gregorio Candel,un’ 
Arnoldo Bollio, un Silveira. (c) In (bmina egli c pi fi chechiaro , 
che la Religion fàntiifima del Carmelo da tanti fècoli , ch’ella 
vive, fino al prelènte,dovunque ha fieli i Tuoi rami, non hi fatto, 
ni: fa mai altro, che adoperar l'opra tutte , ogni sforzo più fpecia- 
le,impiegare ogni fiudiopiù diligente, ulàre ogni indu'lria più 
efficace , per glorificar Maria , e per elàl tarla. Òr lèc vero tutto 
ciò , miei Signori , com’egli è vcrilfimo , chi non dirà , che il fine 
più proprio ,e più peculiare , per cui nacque al Mondo la Fami- 
glia de’ Carmelfti, non altro fii,che la m^gior Gloria di Maria , 
di Maria l’Efaltazione maggiore òhi darà ora più che ra- 
gione al Bacconio , ove , Pro veueratione.t Icrill’ecolla fua penna 
rinomatilìima,^(?(jf<eiWj ria iaejusCarmalo co»tinuandii,orla tft 
Fratrum de Carraelo Religio i {d) Chi non la darà parimente al 
Tritemio, ove parlando di quefi’Ordiac, (affermò 

chiaramente ) Elegit Deus Jibi Ordinerà Carmelitarum, oh fuum , 
MatriJ'que hoHorem?{e)^ io qui ringraziandovi umilmeiUedcI- 
la pazienza , che havete fin’ora havuto à lèntirmi ritoccar tanto 
una Ibla cola, ma colà, che ben peraltro lè’l meritava; così il pri- 
mo Punto del mio Dilcorlo conchiudo ; Vn’OrdIne, à cui per la 
forza di tanteautorità , per l’elficacia di tante ragioni , perchè 
■ Ordl- 


a Ap,eund.Dec.ii.ex Fin.Carm. b Fiuta Carme/i n.S66. 
c Laudai alias P. Fornarius T ora. 2 . An. Carrn.fnb die S.Dt- 
cembrisfol.mibi6z%. d Tratl.de InJìit.Qrd.Carm.cap.i. 
t Lib, 1 . de lattd. Carnt, cap. i . 
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14 La Fefta dì Marta. 

Orilii'.cda Maria fondato, perchè fondato per gloriadi Maria, non 
può i;on chiamarfi per antonomafìa l’Ordine di Maria; egli è ap- 
punto queirOrdine, che foleiiniza oggi in onor di Maria , della 
ina Ilìitmricc, della Patrona tua principale , la Tua principal Fe- 
lla , la Fefta maflima ; adunque per quello capo la Fefta d’oggi 
può ragionevolmente chiamarfi anch’ella per antoncmafia : LA 
FESTA DI MARIA . 

Ci chiama ora Afcoltanti, l’altra circoftanza della Feftamcde- 
fima, che àdimoftrarvela Fefta di Maria, non làrà certomenoef- 
ficacc della primiera , làrallopiii. Ella è appunto la circoHanza 
del Titolo, lotto cui vien celebrata in onor di Maria l’otlierna 
Solennità ,che dicefi comunemente: la Fcftadi S. Mariadel Car- 
melo. E qui fad’uopo. Signori, fermarci alquanto à confiderardi 
propofito i Fondameti, à cui appoggiali quella relazion nobilil- 
fimadi Maria col Carmelo,e le Attinenze, checongiungono que- 
lli termini : il C'armelo « e Maria. Ma che diffi. confiderar di pro- 
poli to.^ Non farem poco nelle anguftie del tempo,checi rimane, 
albi contarle all’infretta, tanto elle fon nnmerole . Molte egli è 
certo, ne habbiam toccate fin’ora nel primo Punto; dacché le ra- 
gioni ftefle , che fermano ai Carmelo il Titolodi Maria, le ftcfle 
confermano à Maria il Titolo del Carmelo : ma perche non gliel 
confermai! talmente, com’io pretendo, e come appunto richicde- 
fi a farvi chiamare il Titolodel Carmelo, Titolo per antonoma- 
fia di Maria ; forza è, che aggiunga, à quell’effetto dell’altre pifl 
ftrignenti, c più lingolarf. Eccoci adunquedibel nuovo fu’I 
Carmelo , Uditori . (^il dovunque noi llendercmo il paftb, do- 
vunque il guardo noi gireremo; non altro ci ripeteranno quelle 
a mene Colline, non altro quel; e Balze adorate, che: Maria è no- 
li ra: Noi di Maria. Mirate voi fu’l Ciglionedi quella Rupe Ico- 
fccfà , la bocca orrida di queU’Antro , che Iporge in fuori , tra le 
chiome Icarmigliatedi pampini più lelvaggi . Salutatelo da lon- 
tano con riverenza , ammiratelo , veneratelo ,(^ielloè,non là- 
prei ,comc,àdir meglio, cfwamarlo,lèl’Antrodi Elia, che tanto 
vi abitò; ò pur di Maria, di cui ad Elia tanto ivi fi rivelò. Dicial- 
lo , per così abbracciar l’uno , e l’altra, diciallo appunto l’Antro 
Marieliano. In quello tanti fecoli, prima che al Mondo comparii 
le Maria , oh quanto di Maria precojiobbc il Tuo gran Profeta , il 
gran Protoparente de’ Carmeliti, Elia Santiffimo ! Preconobbe 
ivi il tempo della Tua Nafcita, preconobbe i Gen itoti, preconob- 
be la Tribù, preconobbe il Nome,preconobbe la purità dellafua 

Cou- 
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Concezione, preconobbe la Verginità del fuo parto, preconobbe I 

li Tua Divina Maternità , preconobbe ogni fua futura Elàltazio- ! 

ne.Eche volea mai precono(cerdippiù?Si rendano pur mille gra- , 

zie alla pia curiofità del RabbinoHaccados^hiamatodagii Ebrei : 

il Macliro Santo , che interrogando un di il gran Patriarca sii ' 

quel pairod’lfàja : Et acceffi ad Propbetiftam , ©* concepit -,pepe~ 
ritque filium ; ( a ) die ad Elia si bella occaiione di manifellareà 
lui , ed à noi , quanto egli preconolciuto haveadi Maria , prima 
ancora , che al Mondofoflero natigli Avoli più rimoti della me- 
delima. {b) Girate poi gli occhi di grazia à qnefl’altra Balza vici- 
na. Mirate voi quell’angufta Cellctta, fabbricata dalla Natura 
pitiche dall’Arte } In quella, lappiate pure, fu manifellata à Car- 
meliti più da vicino , cioè 77. anni appunto prima deU’Incarna-- 
«ione del Verbo , la futura nafeita di Maria , ed i fuoi Congionii 
ancora più prolTimi . Sentite ilcome . Interrogati gli Anacoreti 
Venerabili del (darmelo da una tal Vergine loroDilcepola,Eme- 
renziana di nome , Davidica di legnaggio , fè doveva, ò nò con- 
delceiidere al genio de’ fnoi Parenti , e maritarli con un tal Gio- 
vine per nome Stolanojmcntre orando divocamente trb appunto 
di cfli,afpettavanodal Ciel le rifpofte, rapiti in eftali videro bel- 
la , e verdeggiante Ratlice , da cui germogliate due Piante , una 
di efl'e in tre belli,e fioriti Rami ftendevali;de’ quali un folo nel- 
la fragranza gli altri due fuperava , e nella vaghezza. E tollo per 
si milleriola Radice intelèro figurarli Emerenziana, Madre futu- 
ra di Ei'meria ,da cui dovea nalcere Eiilàbetta , edi Anna , da cui 
fpofata à Giodcchino'dovea nafeer Maria di Gioacchino , fpofàta 
à Clcofa, Maria di Cleofa, fpolktaà Salome, Macia di Salome:dc’ 
quali tré Rami il primo,cioc Maria di Gioacchino,dovea riportar 
Ibpra tutti il vanto primo, eia prima gloria, (c) Ma che mai 
pretedo Signori.^ Tutti mollrarvi un per uno l'u’l Carmelo que’ 
luoghi , in cui Maria , e prima di nalcere , c dopo nata, finch’ella 
vifle , li compiacque lalciar’impreflepiii, e più illultri memorie 
del Tuo affetto, del Ilio genio,della fua divozione al Carmelo fin- 
golarilfima.^ Oh quello sl,chc farebbe un non voler finir mai.Deh 
lalciam , che in rillretto il Carmelo medelìmo c’iUruifca . Monte 

fortu- 


a •Crtp.S.».^. b P. Lezanaapuà Pomari timTom.z.fnb die 
17. Septtmb. is . c Fomar, in Vita S. Annce . S. Cyriìl. 
Alex. P. DorJandus 1 Lezana-, ( 5 ‘ aliì apud P.Auriemrnahi 
Vit.ejufdemCap.i. 
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‘ i6 LaFefladi Mirift 

' foriiinatiflìmo, feUcIflìme Balzc,beate Selve parlate vo/.Quarife- 

' voi te, c quante, ditelo voi in brieve, per voi, e frà voi lì portaro- 

no gli Avoli làntiflìmi di Maria? quante il Aio Padre ? quante 
: la Madre? quanteJoSpolò? quante Maria mcdeliina, or fola, 

; or congionta col Aio Divino figliuolo? e quantedi tutti animi* 

I rafte voi Tempre la modeAia del portamento,la maeAà del paflb,e 

' di ogni lor menoma azzione la malli ma fan ti tà? Cedri cdorofi, 

annofè Querele , fronzuti Abeti , Pini robu Ai , che da per tutto 
y coronate il Garmefo; quante volte, e quantc,ditelo voi,Aancadel 

viaggio, fi ferinò lòtto le ombre voArefortunatilfime, la Reina 
del Paradilò, e da coceti raggi del Sole difelè fotto le voAre ame- 
ne frelcure , il Aio tenero Pargoletto , che dava dal Aio leno me- 
. delinio luce al Sole? Fonti nobiliffime del Carmelo, criAalHni 
Rulcelli,che ferpeggiando per le balze Carmelitane, le rendete à 
meraviglia feconde ; quante volte, parlate voi , brillaAe ne’ vo- 
Ari letti di giubilo , e raffinaAe il concento del voAro dolce fu- 
furro , al v^er dilfetarli alle voAre rive , or Tlmperadrice dell* 
•Vnivcrlò, ora i Tuoi Congionti più Aretti,ora il Aio Parto AeAb 
Divino, fonte viviAìmo d’ogni bene?Oratorii, Spelonche, Celle 
iagratilTimc , che fparlb pe’l Carmelo tutto , lo rendete frà Monti 
il Monte Santo , quante volte, parlate voi, folle da Maria vifita- 
te?in voi quante volte làlmeggiò ella co’ fuoi Romiti?quante aA 
fiAette prelénte à loro fpirituali efèrcizj ? quante gl’iArul ? 
quante di propria boccagli conlblò? quanteancoradi propria 
mano li rigalò, egli lòwenne ?(a) Equi perduto ancor di viAa 
il Carmelo; obquanto vorrei pur’io aggingneredi vantaggiosù 
qucAo punto , le il tempo me’l permettelTe,Vditori.' BaAerà però 
dire in brieve, che Maria finche vide, per la gran vicinanza di 
Kazaret al Carmelo , fole tre miglia diAante l’una dall’altro ,fù 
quafi lèmpreco’Carmeliti , e fràCarmeliti ; e con elfi contraile 
lina corrifpondenza si Aretta , una famigliarità cosi grande , che 
jion hà pari . Sicché non fia meraviglia-, lè la gran Vergine , ad 
^ imitazione de’ CarmeIiti,non altrocoloreular volle ne’lìioi abi- 
ti , che il più natio della lana , cioè il bianco, e l’olcnro: come af- 
ferma appuntoNiceforo(^), e come altresì ci conferman varie 
Immagini della medefima, che fi adorano in Melfina, in San Gio; 
Laterano , ed altrove, colorite da Pennelli più antichi, ed amici 

del 


a Confuk P, And. Dee, 1 1 . 1 2. i 3 • O* 1 4< b Lib.i, Hift, 
Lcejejtafi. cap. 23 . 
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Per Antottomfìa'l 

«leivero plii « che del vago. ( a ) Non fia VneravigTIa, fe fcome gii; 
fcrìvono cento ,e mille Autori pifi ragguardevoli) nel Cenacolo 
ad attender la venuudelParacleeo , volle piiid’nnode’ Carme- 
liti in fua conipagnia : ( ^) le i Carmeliti volle alTillenti alla Tua 
morte: le i Carmeliti volle prelènti al fuo funerale:e fc fioalmén» 
te i Carmeliti volle ereditari! fuccefl'ori di ambedu’e lélóe Cale 
Patcrnc> della Gerofblimi tana, Ove ffi concepita, e de! la Nazarc» 
tana, ove concepì, commettendo ad eflì fpecialmentediqucll’ul- . 
tima , la cuflodia, ed il culto per tutti quei dieci lècoli, e pili, cìiO 
dimorò in Galilea . (e) Dio immorsale ! EjxJtràmai trovarli fuop 
del Titolo delCarmelo,altro Titolo,chc fi adatti a Maria,con ra^ 
gioni più chiare, con fondamentipiù (odi , con attinenze piiV 
ftrctte,di quante iic habbìam vedute fin’oraj delle quali, per ve- 
ro dire , à confermare à Maria il Titolo del Carmelo, bafiarebbe 
da fe lolacialcuna.'* Alza Apollo in DcJfoiI fuo Trono: fi erge à 
Diana in Efefo un Tempio: fi confagra à Venere Cipro: naice foi 
tanto in Creta Giove , Ercole in Tebe; e tanto balla, perche da' 
Poeti à coro pieno fi chiamino, come con loro più proprii titoli, 
Apollodi Delfo, Dianadi Elèlo, Venere di Cipro, Ciovedi Cre- 
ta, Ercole di Tebe. Cartagine,unalblaCittàdeirAfrica vieti 
ibttopolla dall’invitto Scipione airimpero Latino ; efol tanto 
balla , perche i Komani ad una voce lo appellino , Scipione dell* 
Africa. Naice Antonio in I«isbona,ed inaffiate piftTrovincie,co* 
fuoi fudori ,• e più Regni , và poi à chiudere in Padova le fatiche 
ultimedel fuo Apoflolato: Niccolò in Patara nato,defTito in Mi- 
ra , vuole in Bari dopo più lècoli il fuo Sepolcro ; e tanto baila , 
perche da Catolici à piena bocca fi chiamino , il Santoda Pado- 
va, il Taumaturgo da Bari, E per fine le (agre Carte medefime,in 
cui parla una Lingua , che mai non erra , al nollro Gesù nato in 
Bettelemme , in Gerolblima morto , non danno già* come fuo , il 
Titolo di Nazareno ; Ibi perche in Nazaret abitò egli più lun- 
go tempo ? E pur quelle tutte, e (bmiglianti attinenze, à fronte 
di quelle, che congiungono Maria col Carmelo,chi può negarmi , 
non ilcomparifcano tutte ,qual vii drappello gregario , à fronte 
di ungrollbclercito veterano? Cofelfi ognun dunque,(che più fi' 
tarda?)confeflì pnre,che ilTitolo del Carmelo,è per antonomafia 
il Titolodi M4ria,e chcàchiamar Maria col Titolo fuo più giu- 

D Ilo , 


a F ornar. T om.z. fub die 1 6 . lui. Doc.%- b Aputjl Attdres^ 
Dee. 59. ». 3 34. c Apud eurtd. Dee* 1 5, C?; 1 6, 
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fto , chiamar (èmpredeefi , Maria del Carmelo, ò pur Maria Car- 
enelitana . Mentr’io frattanto , ricavando di bel nuovo da quelle 
ultime conleguenze la prima, e la principalejcosì conchiudo, con 
evidenza maggior del primo , il fecondo Punto.La pefla di oggi 
lì celebra in onor di Maria lòtto un Titolo, ch’i; per antonomalìa 
il Titolo di Maria; adunque alla Fella d’oggi fi dee lènz’altro 
quello]bel vanto , di elTer per antonomalìa chiamata, tra le Felle 
tutte Mariane, LA FESTA DI MARIA. 

Ma via Signori.Quan tomai fi nota hò detto in pruovadi que- 
llo Iccondo Punto, quanto ancora dilfi del primo, da voi mi 
fi nieghi tutto. Siano viasù invenzioni tutte bellilfime de’ Sto- 
rici Carmelitani, ò d’altri Elicmi alfezzionati al Carmelo . Sì . 
nieghi pure ogni fede all’antichitàdelle Memorie, all’autorità 
delle Scritture, al numero delle Penue.In una parola,torno adi- 
re, fi nieghi tutto. Che pcròi*Debb’io ringraziar non poco la vo- 
ftra pur troppo amorevole feortefia,canto à me piu cortelè,quan- 
to pii'i bella occafione mi porgeda farvi maggiormente conolce- 
re la verità deirAlTuiuo, ed al lume di altre ragioni piò vivo, 
far maggiormente fpiccaie lacontumacia,da chi laoppugni. Mi 
dilpiace folo, che fe mai recate danno veruno , colle vollre oppo- 
fizioni ; non lo recate già al Panegirico , non al Panegirilla , mà 
Iblo à Voi , che liete collretti i n tempi si caldi , in fuogo s) angu- 
ilo lèntirmi cominciare il Difcorlo,doveappunto haurci potuto 
finirlo . Senonche , così per efier fedelealle mie promefle , come 
per efier grato à favori vollri , mi sforzerò quanto piìi pofib , re- 
llrignere nel poco Ìl molto , e ridurre • diciam così , una intiera 
Iliade in un gulcio, per così iarciarviconvinti,nontediati.Si nie- 
ghi adunquetutto , replico di bel nuovo , tutto fi nieghi . Non 
farà però forfè rodierna Fella , la Fella per antonomafia di Ma- 
ria ? Sì lo larà pur , vi rifpondo , ben lo farà ; e lo larà appunto à 
TJguardo de’ Motivi, per cui fi celebra : i quali efiendo ancora da 
(è Ioli ballanti à dimollrarvi l’Ordine del Carmelo , Ordinedi 
Maria, e Titolo di Maria il Titolo del Carmelojfaran di vantag- 
gio da le foli , che la Fella prefente,dicafi per antonomafia la Fe- 
lla di Maria, ed à riguardo ancora dell’Ordine, ed à riguardo del 
Titolo ; tuttoché da voi ributtate vengano come inette , quelle 
apre due prime Vie . Ma quali mai fono i Motivi , per cui li cele- 
bra dal Carmelo l’odiema Solennità.'!! Nome llefib della Solen- 
nità , (è ben vi ponete mente , vegl’infinua abballanza. Chiamali 
'<\h,COMMEMORAZlOJVE'iHOl£Nm DI MARI A DEL 

CAR- 
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Fer AntonofUo^aì 

CARMELO S perche in quefto di gloriofo celebra il Carme’ld 
tutto una fòlenniflìma Eucariftica Memoria de’Beneficj fingola* 
rifTimi y che à mano piena gli piove fopra in ogni tempo Maria • 
Per quelli Beneficii adunque y per quefte Grazie , Fella di Mari* 
dourà dirli per antonomafia, la Fella di oggi ^ S5 per quelli ap- 
punto . Ma come ciò, direte voi , le à quelli fi prefuppone giàfo- 
fpela ogni fede? Ah miei Signori , con troppo corto Icano^aglio 
mifuratevoi Timmenfa Liberalità di Maria verfo il Carmelo. E 
che vi peniate mai, che foli foli que’ pochi Beneficii,chehò tocca- 
ti già di palTaggio per confermare al Carmelo il Titolo Maria- 
no ,il Carmelitano à Maria; que’ foli, dico, (ian tutti tutti i Be- 
neficii compartiti da Maria al Carmelo?Credetemi;*rpena polTo 
dirui , che fian la minima pai4b : le pur le Scuote mi dati licenz* 
di ufurpar quello termine, ove fi parla d’unTuito, ch’egli è in-, 
finito . G)mmer,matio folemnis falcolti di grazia ognuno , come 
cantò feri per tutto il Mondo il Martirologio Carmelitano , an- 
nunciando al Carmelo la Fella odierna,cd i luoi Motivi )Cbmme~ 
tnoratto folemnh gloriofaV Ìrginìs Marlte^qua Ftflum 

f/<e dv Monte Carmelo appellatur , quod tius Jaqra Cay meli Soda- 
litasyy ob infinita in ipfum fuumOrdinetnàb initionfque adpre- 
fentem diem collata beneficia y Joltmnìter celebrar» meritò infii- 
tuit . SI dunque, fiali pur lofpefà ogni Fede à quanti Beneficii 
Mariani , ò pochi , ò molti, che fiano, hà già toccati finora il mio 
I^Tcorfo. Quel che,mi turba non poco, fapctech’^?E* folo il non 
h^ver fiato, nò tempo da poter qui foggiugneredi que’^he rima- 
gono, rutto almeno il piò fingolare,e tutto infieme il piò auten- 
tico. Voi crederete ch’elàgeri? Epurenonòcosì.Sò bcn’io,che,e 
quanto conviemmi di mala voglia lafciare .Oh Dio , che tributi 
di meraviglienon miprometterei queft’oggida vollricuon',ge- 
tiliflìmi Signori , che mi afooltate j le mi folle qui lecito darvi à 
contemplare con agio la gran Vergine Madre, or nel Coro Car-. 
melitano di Bologna, afllllente alla Salve, ed airintonarlì quelle 
parole: Et. ^efura benedi&MrnyTno^v&x vifibilmente à ciafeun de’ 
Frati il luo benedetto Cesò , P fallite , rifpondendogli , P fallite 
deiMòPiliolhvobit enim ^efum Fiìium meumy& in prafentiy^ 
-in Otturo fiequló ofiendam: (a) or palTcggiando in quell’altro 
di Bruirelles,^ rigalare à chi de' Cantori un giglio , àchi un 
pooiPià chi lìn pane,à chi uno^l chi un'altro dono,ellerni lìmboli 
' ^ Di de’ 
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de’ doni fpirituali,c^e dillribuiva lor nell’interno : ffl)or’apparr- 
ta altrove in abitodi Carmelitana , abbracciando lotto le falde 
maellofe della lua Cappa l’uno, e l’altro Seflchde’CarmeHti,in at- 
to di proteggerli da ogni male: {b)ox'n\ abito lomigliate (correre 
armata di ferro à difèndere dagli eretici infiliti una Claufura di ' 
•Vergini Carmelitane » colà preflb Viluorden nella Fiandra : (<■) 
ordilcelà rìe’Carmelitani Capitoli à decider litifàdifciferardub- 
bj,à (labili re decreti: come una fiata appunto fra le aitre,nel Ge- 
neralato del fecodo Bertoldo il Venerabile;in quello un’altra, dT 
Alano il fuoSucce(rore,dubbiofi entrambi, su’l trafpiantare fuo- 
ri de’ confini di Terra Santa,la loro Vigna Carmelitana: (d)or’à 
varii Religioft far variedimoftrazioni di (ommo affetto; à chi ri- 
velando di propria bocca ilfuti^po, come fingoiarmenteà San 
Pier Tommafo , a cui , ConJicUtQ Petre (dilTe una volta, accertan- 
dolo della durazione futura dell’Ordine (ìnoairefirembde’gior- 
\\\)RieligìoenìraCarrnditarnm in fittem ufque /acuii ej^^erfevera-^ 
tura^Eliiis ndqut ejuslujtitutor jam olirà ctiatn à Fiiio meoid im^ 
fetravit ; (e) chi di celeft e manna amorofamente pa (tendo , come 
già rer l’intiero fpaziodi (èianni , il rinomato Simone; {/) chi à 
Chioftri Eliani ellallefracortelemeiite invitando , come fra gli 
al tri, il Coftantinopólitano Cirillo, Avertano Lemovicenfè, An- 
drea Corfino, c Franco il Senele, à cui ella di vantaggio fi degnò 
mandar l’abito fin dal Cielo ! (g ) A tante, c tali dimoltràziorM d’ 
affetto non ordinario, à tatitoeccelTo di attenzion Mariana vei^ 
il Carmelo ,che direfte voi miei Signori 2 Nonaffermarelle (ènz* 
altro, che moftrò à (òprabbondanzala Vergine,quantoa lei que- 
ll 'Ordine appartcnefl'e , quanto à lei foflè cara? Non direfie elfer 
quefiofuord'ogni dubbio TOrdine pififauorito dal la Vergi ne, e’i 
più diletto.'E non conchivulcrefte ancor voi co’l Cartagena: JVee 
dubìum rntbi cft , quin DeiParens Maria bunc Ordiue^n /pedali 
favore profequcaHr^uem O- loco vicinumtC tempore primum/ibi^ 

Pi fio Juo in obftquiuYii exortumrecogtiofcit ? f/i») Ma oh quanto 
più volentieri conchiudereAe Voi con limili epifbnemi,fe io pro- 

ll’guif- 

a là ibìdU b /rf.w.23. c P.Lezana lib.de M. Patrona 
cap.\o.v.\o. <1. Arnoldm Bo/limaptidP ornar. f uh die 
JnliiJ)oc./^ 'e Brev.Carmel. die 21. Jan. ejufd. B. Petri 
.. Te/lo ^/acro, led. ad Mat. f F ornar ius/ub dìe \6. Jul. 
. Doc.^. g Andrei Lììc.ji^ h. Ioau^Cart<^rlib,ìqJbt>mi 
ixtmil.i. • 
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ièguiin ad aggiugnere di vanuggio le Vedettc'più memorabili , 
che hà fatte bene fpeffo la Vergine di ogni qualunque oltraggio 
delPOrdin fuo? .Se vi moftrafll appunto un Figliuolcdel Conte 
di Tololà , con la faccia mollruolamente rivolta in dietro , nell’ 
anno i266;perche invidiofodel felice progreflTodi un Convento 
Carmelitano cotiguo al fuo Palazzo, tentò empiamente d’inceq- 
diarlo.(a)Se vi additali! un talMini(lroFracele,coambe le pupil- 
le fallate fuor di repete dalle lor nicchie,e pendetegli sùieguan- 
cieda’ nervi;perche cinto, con folda.elca mi nuovo Alccterio de’ 
Carmeliti, eretto in una Villa preflb Toloià dalla pia liberalitàdi 
un Neofito,impediVa à Religiofì ogni provilionedi vittovaglia. 
(à)Sevi porgclfi altresì àdcplorare l’infelice dilgraziadi que’due 
Minillri di Onorio II I.mor ti entrabi airimprovifo;perche forte- 
/ mute iftavano prelTo il Papa,per ladeflruzzionedell’Ordine. (c) 
Sevi raccordafll il celebre Capitano Pierd’Aragona , l’annodel 
Signore i439.colpito mortalraéte nel capo dalla palla di uhCan- 
noue,lcaricatogli all’im|ien(àta dal Carmine Napolecano;pcrch’ 
egli nell’aflediodella Città , haveacon poco rilpetto , contro le 
Muradi quella venerabil Balilica,no lènza gravillìma lefìone del- 
la fua VoÌta,dirizzatol’artiglicria.(<fjSe vi ridiceflì per fineilCa-- 
io orrendo di un Religiofo llellb Carmelitano , chcnelfecolo 
mantenuto vivo SÌ! la forca «dalla pietà di Maria, à cui léce voto 
di vellirG il fuo abito , incenerito poi,dopo un’anno , e mezo di 
Religione, da un fuoco celefte, perche pentito del voto,fparlava 
della Rei igiene c 5 beffe.(e)Oh tempo,che voli si rapido.'Oh lena, 
oh liatu,che mi abbadoni sì prelto! Oh che bel vedere farebbe mai 
pedere attonito,escza moto da una fol bocca di Oratore tuttoché 
debole,Popolo sì mimerofò,incatato seza magia;fol tato, che alla 
sfuggita gli dalTi àcotemplareda quello Arringo la gran Pianta 
Carraelitana.’O Dio di che infìgni,e glorioli f)iettacoli vorrei re- 
dere ammiratrice una lòia occhiata ! Quel Vecchio si venerabile, 
negletto nel portamento , irluto nel pelo i rigido nell’afpetto , 
cheGede pur tutto contegno allo Stipite, tutto macllà, in atto di 
cuflodirloà fpada trattadi fuoco , ilconofccte, vi direi in primo 
luogo,il conofeete VoirEgliì: il primo Vergine del Vecchio Te- 

'1 Itanien- > 

/ ■ > 

•■ l ■ ■■ *1 ■■■ ■■■ ! I — 

.a _ F ornar. T orti, z.fuh die 5. Augujli . b / dem fu/} die 1 6 . 

XI. c„ Andrei Dee. 1, ». .d P. Antoni ut , 
Spinellus in lìb. Maria Deipara T bronus Dei. e F ornar, 
in Vita S. Alberti fub dk 7. Angnjti cap. 8. 
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naméto, il gra Maeftrode’ Profèti, il Dottor maflimo dell’antica 
Leggc.Égli è,fenta il Modo tutto, e ftordi(ca,Fo> »»fl Iuftitie,San- 
Ffitatis fpecHlum, Pietatis exemplar%Fideì defenfortDoEìor IJrae^ 
list Sol terra-, Orbi: lumen-, Propbeta Altijfimi, Pracurfor Cbri^ 
pi, Chripui Domini, Deus Acbab, Baalitarurn terror, ldololatra-‘ 
rjm fulrnena tutto quell’altro di più,che vi aggiunfe fu'l Terzo 
de’ Re il celebratiflìmo Cornelio à Lapide. Egli è, cheunfè Rt, e 
ProFeti;umiIiò Perlecutori,e Tiranni;atterrò Idoli,e Idolatri. A 
lui la Vita» eia Morte; à lui la Terra,ed il Cielo; à lui la Natura 
tutta,e poco me dilli, rifleflò Dio ubbidirono sépre à ceno.I Cor- 
vi lo fèryironoà melila : gli Angioli lovente gli alTifterono ne* 
viaggi.Eliatico TUniverfo ammirò sépre la Tua potézaisbigotti- 
lo l’Inferno sépre tremò alla fiia voce . Comparv’egli al Mondo 
circa gli anni gc8j. Al Mondo invololTi nel JH9. trafportato in 
maeftofo Carro di fuoco, nelCiardin del Piacere.’donde poi fù ce- 
lebre tradizio degli Ebrci,che In ogni loroCircocifione fi portaf- 
fè;ad alfifiere vifibile,ò invifibile,preparandogli però sépre vuota 
una Tede à parte: (a)donde su’l Taborre coparve ancora à corteg- 
giare il Redentore trasfigurato :(b) donde fin nel Cenacolo por- 
tofli egli ad aflìftere al Miftero malTimo della Fede VSgelica,ed à 
ricever, co’l Senato A poflolico dalle mani del Signore l’Eucari- 
ilia,come fiì già rivelato alla Serafica Vergine Suor Maria di Ge- 
SÙ:(c)Edojidedourà finalméte partir di nuovo sù le agonie eftre- 
me della Natura , edi nuovocomparir fra mortali , per Tromba 
ultima del VangeIo,per ultima fc6fittade|l’Anticrillo,per Refti- 
tutore, ò perfètto Refiauratoredel tutto. fd'jEgliè il Figliuol di 
SobachjTesbite di Patria,Leviticodi Tribò.Egli i; il grand’Vo- 
mo,il gra Profèta, il gran Taumaturgo,da Dottori,e da Padri ad 
una vocechiamato,ii Sublime,il Mafiìmo,ilMirabiie,l’Incopara- 
bile,il Zelante, il Sagro(ànto,il Divino,l’Angiolo della Terra,il 
Dio frà gli Vomini . Egli è appunto il Profeta Elia , da noi pifi 
volte già mentovato. Da quello riconofee , con ogni certezza la , 
lira origine il Carmelitano Iftituto , Maeftro più eccello, più de- 
gno Lcgiflatorc , Patriarca più gloriolò non è lorto mai più nel 
Mondo , nè mai vi forgerà . Mirate poi, fòggiugnerei ben torto', 
quella Serie s) lunga di Eroi rublimifllmi , degni fuccertori di si 
gran Padre , che auvanzati in numero rtraboccante nel corfb di 

ben 


a Malvendade Atttiebripo lib.g, C.2. b Mattb.\*j.i. 
c Apud AndresDec. 59.». 52^ d \i, Mal>^. Sì 
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ben 2530.*annif innalzano fìnoalle Stelle le Cime ultime delta 
Pianta. E fra quelli ammirarelle voi un’Elilèo, un’Abdia,un Ge- 
remia «iìor fiore di que’ piti iIluftri^Profèti,che prefiederono fu’l 
Carmelo nel primo Stato dell’Ordine, dagli annidel Modo crea- 
to 3 1 27. fino a’ primi del già redento. Ammirarelle un S.Agabo, 
un’Enoch , un Bafilide , con i SS. Evodio , Pronto , Serapione , 
Eleno , Fruttiiolò , parte di quegli Abati , ò Archimandriti, che 
relTero nella Palellina il Carmelp,per tutto il lècondo fuo Statcv, 
cioè dal Verbo Carne, fino al 1141. Ammirarelle un San Bertol- 
do I. un San Brocardo, un San Cirillo, un San Simone, un Gio- 
vanni Sorct, un Battilla Mantovano , un Nicolò A udei , un 
Pier TerralTe,un’Errico Silvio, Tefie pili ragguardevoli di quel- 
le cinquanta , che fiotto nomedi Priori Generali Latini, han go- 
vernato la terza Età del Carmelo,dal 1141.(1110 al preséte giorno. 
Oll'ervate dippiii le vi aggrada, cSchiuderei in epilogo, oflcrvate 
pure in quello Ramo, che in altri cento fi fipade,una Selva intiera 
di Palme, raccolte già da un Proto,da unGiacinto,daun’Anallà- 
fio,da uno Spiridione ,da un’Elpidio ,daun Gerardo, e da altri 
ben centoquaranta quattromila ,epiù Martiri, che lòtto le bar- 
bare ficimitarre de’ Baaliti,de’ Saraceni,degH Eretici, infiupparo- 
110 la Galilea , la Samaria , la Giudea , la Francia, la Germania, i* 
Inghilterra, la Boemia, la Safibnia, la Dacia, PAfia quali tucta,e 
l’Europa di lànguc Carmelitano . (a) Contate qui , le potete in 
quell’altro, il numero troppo foItode’PalloraIi,che governaro- 
no Tempre con lemma gloria tante Chicle Badiali , tante Velco- 
vili , tante Patriarcali , e tante volte ancora laChielà tutta Ro- 
mana. In quellodillinguete pur , le potete gl’inniimcrabili ma- 
nipoli di que’ Gigli odorofilTimi,che fiorirono lu’l Carmelo nel- 
la Verginità dell’Eugenie , dell’Eufrafie, dcirEufrofine , del-' 
le Sindetiche, delle Sare, delle Tede, delle Martedelle Nonne , 
dell’Eudocie , delle f ebronie , delle BafilelTe , delle Venerande» 
delle Vittorie , delle Angele , delle Terefie , delle Madaiene.e di 
tante altre, che non han numero. OlTervatc in lòmma quella 
Turba si grande di Santi, e Sante d’ogni Gerarchiad’ogni Scco- 
lo,che adorna à meraviglia ogni Rarno;T urba sì grande,s] nume- 
rolà , di cui ,hebbe adire il TntemìoySt fjuis Stellai 

Ceeli dinuraeret , 0 ‘ San^los hujus Ordititi nnmerare poter it . ( b ) 
Ed al Tritemio aderendo il Fernandez , In Syllaburn ,ibggiun(e 

• aneli’ 


a Leg.P.And,lHc.sy.n,2$‘7. b Di Laudi bmCarmeli cap^iz. 
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anch’ggli (lordilo. In Syllai>umfin>e/isrejirre Miefarebiarttm 
cm'n/rtm Divos , decoyiifjui deferviunt Carmelty vel ipji Aritbme- 
tÌL\-i intimerìy guos miuijtret , deficient.Vndèji cunUis Jiatuendas 
eJSet in Lcckfia Carmelitana cnltus folemnis , deficereut equtdem 
anni curriculo fefli dies , Ucèt millia niillinm nnaqugque circum- 
fcriheret . (flj E qui per (ine diiTKjftiandovi pendenti da varii 
Kami mcn principali, piìi,e più grolll Fa(ci;altri di Penne prin- 
cipaiiflime; quali Carmelitane, che illuftrarono le Accademie, le 
Cattedre, le Biblioteche, e tutta la Repubblica letteraria; e quali 
Ellrance ,cheda ogni Nazione, da ogni Grado, da ogni Univer- 
fità, da ogni altra Religioneconcorlcroad efàltar laCaimclita* 
na: altri ancora di Bolle , e Diplomi, Regii pane, parte Ce farei , 
parte Papali , che arricchirono fingolarmente il Carmelo di Ti- 
toli , di Prerogative , d’indulgenze , di Grazie ; àfpettarei ,che 
ognun di voi attonito elclamaffè più volte,coirAbate Geropoli- 
tano Filippo : O Carrnelitarurn Religìo ^quàm magna fa^a ex itt 
Domo Domini ! (b )0 Grandezze, ò Eccellenze,ò Glorie, che non 
han pari 1 Ed io ripartendo con voi le Hefle acclamaziori ; Gloria 
à Maria (farei colhetto dall’altro lato à lbggiugtiere,ccll’Enco- 
miafle già lodato una volta, che hà dato più di frefeo alla Copa- 
gniadi Maria,laCopagniadiGesù)Gloriaà Maria,unicofoted£ 
tate Gradezze,di tante ClorieCarmelitanc.Gzr»ie///x quatus qui- 
tta eftybenejiciurn tjt Maria-fiui fe nullo non fittilo totum debet.{c) 
viva però, miei Signori, viva pur Tempre rinfinitoeccelTo 
della Mariana Munificenza verlò il Carmelo. Contentati,ò Lin- 
gua confagrare ben volentieri al filenzio , ciocche più amarede 
conlàgrareagli appiaufi.E Voi altresì contenti pur fiatene, miei 
Signori . Tanto voi goderelle , ftupirede voi tanto, (è io già po- 
telTi ridirvi, quanto mi debbo lalciare.Più dovete godere, ftupir- 
vi più, perche tanto lalciando, pur mi rimane un Beneficio lolo, 
che folo fra tutti fi meritarebbe un Panegirico à parte. Efiò 
quello appunto, di cui frà gli altri celebra oggi l'Ordine più 
Ipcciale la rimembranza, come di beneficio oggi appunto all’Or- 
dine conferito . Già voi ben m’intendede . Parlo io del celebre 
Secolare, che à ló.appfìto'di Luglio,ranno 1251. nel Carmine 
di Catabrigia portòdal Cielo in perlona laReinadelCielo,aIVI> 

Prior 


a In Approb. Coiteion. PSorribas . b Ex Martino Ber- 
nad apud Andrei Dec.$y. n. 257. c In Dtdic.ftii Canna- 
Ut, Decoris . 
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Prior Generale La tino del l'Ordine Carmelitico , airAnacoieU 
Santiirimo Simone Anglicano ; accompagnando il Regalo , con 
qitcll’efprcirioni , c^c Voi fàpete, di tanto amore: Recipe t»i Or- 
dinis Scapuhire , rnea; Confrat cruit atis Jrpinrn , tìH , O" cnnt?h 
Ctnrnelitisprii'ìU^him .Ecce [■gtinm falnth , fadus piicii , O* pii- 
Ffi ftrnpìtertii. Or e\\xì non poflb,non fermarmi alquanto, Vditòrr. 
E quella lia l’ultima noflra pauf'a- gc deiulodi finire, dove i>otrci 
giada capo cominciare il Dilcorlò. Sapete Voi , che Beneficio ò 
maf quello , di cui lavello ì Non c quello un Col Beneficio nò : c 
una infinità à parte di bcneficii in un (dio: i- un Teforo di grazie 
inefauribile : un Rillrettodi meraviglie infinite. Che perle dell* 
Eritreo ? (^he arene deU’Occano ? Clic Stei le del Fermamento ? 
Non vi t paragone nel la grandezza , non vi c nel mnr.ero. Vole« 
tc nello JS'capularc Indulgenze 11 Teibrodella Chiefa ir votato 
già tutto, per arricchirnclo. ifii Gio: XXlI.un Nicolò V.un Si- 
ilo IV. un Clemente VII. un Cìregorio XIII. un Paolo Vi c più 
altri han già legnate à fuo favore tanto numero di Bolle , cheba- 
llarcbbono à formare un’Archiuio intiero . Volete Prodigj .' Il 
Mondo tutto n’i- pieno. Non vi hà Regno ornai, non vi hà Città, 
lion vi hà Villaggio,non vi hà Cala, che non ne conti ìnftniti.Lo 
Scapularcc il Salvocondotto Mariano , rifpettatoda lìcricoli di 
ogni rorte,temutoda ognigencredi malori. Il fuoco à Tua villa, 
poli bniggia : l’acqua non niffoga ; i capeflri fi rompono : le car- 
ceri fi aprono : le lèrpi non mordono ; le malie non offendono; i 
morbi tutti fiianilcono;muore la morte fleflTa.V’oleie Privilcgii.^ 
Ve ne fono lingolarillìnii . Il Purgatorio liberaliflìmo de’ fuoi 
crediti , riman foddisfiuto nel primo Sabbato . A tanto fi t'impe- 
gnata di propria bocca la Vergine , e tanto impegno han confer- 
mato in mille Bolle, le Bocche del Vaticano. Libero il Cielo,co- 
mccgntin sà, nel diftribuireà Viatori gliafuti efficaci per la fà- 
lutc ; fi c già obbligato , flarci pbr dire, non negargli à chiunque 
porti lo .Scapi! lare.Però leggiamo di tanti,che gravemente feriti, 
llilettati, (cannati, e da'arcliibugi sbudcllati,ò da bombarde, non 
han potuto pUr mai fra tante loro dilgrazie patir quell’ancora 
troppo fimella, di morire inconleffi,perche protetti dallo Scapu- 
lar di Maria, che pendea lorodal collo . Tanto appunto nella 
Città di Averla Ip erimentò frà gli altri riel 1634. ( pCf falciar da 
parte le memorie piti antiche) Giovanni Polftano, à cui divifa da 
Sicari in campagna in quattro parti la teda , pnr gli rcllò voce, e 
fiato da chiamar tanto Confèffione , finche l’ottenne , ed interro- 

E gato 
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gato da un che à cafo Tudì ,come mai potcfle in sì rio flato lìatare* 
non che proferir parola: Maria del Carmine « rifpofe. Maria del 
Carmineidopohavcrmidi propria bocca riprelb, per loScapula* 
re si indegnamente da mè portato,hà foggiunto voler lei in ogni 
conto , che io mi confelTi. {a) Tanto ancora nel 1 640. fperimeiuò 
un tal Soldato dellaCroaKÌa,preiTo Tiocourt,il quale alfa I ito da 
nimicit e ferito mortalmente in piìi parti; fate, ò barbari,di (Te, fa- 
te pure quel che vi piace contro di me, trinciatemi, trucidatemi : 
fon’io figliuolo della Madonna del Carmine; non potrò mai 
morire lenza Tajuto de’ Sagramenii . Nè rendette punto vane le 
file fperanze la Vergine;poiche incontratoli poco dopo in un Sa- 
cerdote, profeioJto fpirò. {b) £d io ora intendo, perche canto odii 
l’Inferno , perche tanto flrepiti contro io Scapolar Mariano . A 
fuo marcio dif) 3 etto , anch’egli, dirò qui, concorre à privilegiar- 
lo, co’ fuoi treraori.Levati levati l’abicodi quella Cappucciata , 
co’l qualecontinuamenteci cruci! ,dilfe il Diavolo , in forma di 
un Gatto nero,ad uno Spagnuolo in Medina del Campo.(c)Get- 
ta getta pur via quella maledetta Catena , che ti pende dal collo , 
che non ferve ad altro mai, che à tormenur rlnferno,diire ad un* 
altro il Diavolo, in Forma di un Corvo, (d) Ti darò pure quanto 
mi chiederai, purché tu faccia una fola cola di fomma mia lòd- 
disfazione , ed è, che deponghi lo Scapolare, dilTealtravoltail 
Diavolo , in forma di un brutto Vecchio ad un tal Pietro Limo- 
ne Spagnuolo, che in campagna havealo Invocato in a juto. (e) SI 
sì ti fervirò fubito,fol tanto,che ti levidaddolTo l’abito di Maria, 
dilfe il Diavolo, in guilà d’orrendo Modrotd un Giovine Napo- 
leunO, che difperato lu’l Porto l’havea più volte ad alta voce 
chiamato, perche fe’l portalTe via.(/j In fomma egli è certo , ed 
una Rivelazione havucanc altresì dal Venerabil Francelco Ye- 
pez , maggiormente il conferma , chedopo i Nomi SantiUìmidi 
Gesù, e di Maria, niun’altra cofa fpaventa unto l’Inferno,quan- 
toloScapulare Carmelitano.fgjOSagratilTimoScapulare.'O Liu- 
rea nobiÌiinmadiMaria!Echi potrà mai abbadazaepilogar le tue 
Glorie.’chi tutte ridir le tueMeraviglie.^SapeteperòmieiSignori, 
laGloria maggiore, la Prerogativa più lìngolare di quedo Sagro 

Abi- 


a Forn.fub die Docum.^ 6 . b D0C.2. c P.Mi- 

cbaeL a Fonte apuà Forn. Doc. 47. d Id. apud eund. ibid. 
e Porn.ibid. f Id.ibid. g ^ofepb de V eiafeo apud Mal- 
tbiam à S. ’^oautie lib. de vera Devot. S.Scapul,cap.2i. 
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Abitino qnal fia ; anzi qual lia la fòrjjente principale (regni fiia 
Gloria ? Ve la dirò, e dettala, mi dichiaro non voler'altro aggiu- 
gnere al Panegirico . Ellacappunto l’Adozzione fpecialiflima » 
chefà la Vergine in fno fpecial Figliuolo, e Fratello, di chiunque 
porta il fuo Scapulare , da lei elibito già , come Pegno certi (lìmo 
della Tua benevolenza piii (ptc\a\G.hi exbitione Scapularis{Q^&^\t» 
come atteda chiaramente una tal prerogativa il Rainando) 
non modòCarmelìtat ^ quoiperfeprimè fpeelat Sacrttm Scapuìa- 
rct fedetiam qmtquot piurn illum Habitum religiose gtjìavtrìnt 
proftfSa eft Jefnppares Car meliti in ea forte Filiorum fttùrMm^ oc 
Fratrum Jpecialium babituram , adoptans Htrofque in Fi/ios , O* 
Fratres fpcciales. (a )0 Gloria rublimiflima in vero,ò Vatoeccel- 
fo dello Scapular Mariano! Havete pur gran ragione Voi Pa- 
triarchi malTimìdell’EccleliaflicaCìerarchia, Gregorio XI V.CIe- 
mente Vili- Leone XI. Paolo V. Voi XV. C’egorio, ed Urba- 
no i’VIII. Voi X.fra gl’Innocenzi ,e Voi AlefTandroil VlI.Iia- 
vete pur gran ragione, nel mortrar tanta ambizione di unii e al 
voftro Pallio Ponteficaie Io Scapular di Maria , (limando ancor 
maggior gloria di comparire,con quello, Figliuoli (peciali della 
gran Vergine , che con quello , Padri fupremidelCriftianefimo, 
Edi Voi fra gli altri, Santifiìmo Leone Xl,non poflonon am- 
mirare la Pietà più eminente ; colla quale ad un de’ Voliti , che 
vertendovi il primo giorno da Papa , volea torvi daddolTo il (à- 
gro Abitino , con dire , che l’Abito Papale era fuperiore ad ogni 
altro j rendefte quella rifporta degna di un vollro pari: Dejini 
Mariam-,ne medefnat Maria, {c) Alle orme poi de’ Pontefici ha- 
vete pur gran ragione di tener dietro ancor Voi , Prencipiglo- 
riofi di Santa Chielà , Prelati Eminentifllmi delle Famiglie più 
illurtri , delI’Aldobrandina , della Borghefi , della Barberina , 
della Panfilia, della Orfina , della Colonna , della Sforza , della 
Cara(fa,che coli elèmpio diPietà memorabile, correte ad illurtra- 
re ancor voi , le vortre Porpore , col l’ofcura InlègnaCarmelita- 
na. {d) E voi Moderatori fupremideirimpero Romano, voi 

E X Ana- 
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Anaftagio, Teodofio,Cofta!Uino,(<T) Voi II. Ill.e IV. Ferditian- 
di, Voi Primo Leopoldo, {b) E voi dcll'Iberia Monarchi inviuit 
Filippi il in. il IV. e Carlo il II. Voi della Francia Enrico il 
IV. Ludovici il IX.il XIII. il XIV. Voi dciringhilterra Edo- 
ardi, Voi SebalUani di Portogallo, c Voi Principi innumerabi- 
Ji del Mondo Catolico , nonSiolete, che ancor commendi la Pie- 
tà vollra eccellente , avida anch’ella di aggìugnerc alla Nobiltà 
del voflro làngue, alla Grandezza del grado voflro, per mczodel 
fagro .Scapiilare , la Parentela più Eretta colla prima Signora , 
chehabbiadacoil Cielo al la Terra , la Terra al Cielo ì (c) Popo- 
polo tutto CrUiiano, fe concórri per ogni parte à sì nobile Con- 
fraternita di Maria ; fe àlei lotto il Titolo del Carmelo fabbrichi 
tanti Tempii , dedichi tanti Altari, olferilci tante limoline ; lè 
per lei ti privi della carne ogni quarta Feria ; e fe in fbmma , per 
renderti tutto di Maria, ti fei renduto già tutto Carmelitano; 
hai pur ragione, ti dico, hai pur ragione. Una Infegnadi Maria* 
con cui Maria fi dichiara di ricevere per Tuo fpecial Figliuolo , e 
Fratello, chiunque ne vada adorno,chi non l’amcrà.’chi non l’ab- 
bracclarà.^chi non la terrà cara più della vita propria.’ Dio Eter- 
no ! Chi può mai fpiegare , ripiglia qui ftordito il Rainaudo, chi 
puòcapir mai , Mac quanta jit Carmelitani Scapularispraroga- 
tivaì Quantum enim conjòlatiouìs argumentum ejì habere tandem 
cum Cbrijio Matrem^ atque adeòprovebi in FratremCbrìfli } 
Conquirat anxiè bumitna fuperbia Titulosfublimes , acglorìo- 
Jos ; nttllns ad bnuc TittiliiYa, per B.Mariam Sodalibus ftih colla- 
accedit. [d] 

E Voi in tanto, mici Signori, non mi concederete , che da 
quanto hò detto finora, benché in fuccijito, intorno àque- 
Éo Beneficio fingolarilliino della V^ergine, di cui fa oggi il 
Carmelo memoria piu fpecialc , Beneficio, che fra Bcncftcii 
Mariani compartiti al Carmelo , alla Chiefà Muta , nonhà 
Beneficio * che polFa mctterlcgli à fronte nel valore ^ nell’ 
eccelleii/'a , nel pefo ; non mi conceiìerete, dico, che io per 
antonomalìa Io diiami ; il Beneficio , ìl gran Beneficio di 
Maria Si si tale il chiamerò io; tale Voi; e tale chiamili 

pari- 
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parimente dal Mondo tutto. O la gran Gloria , che ne ridon- 
da all’Ordine tutto Carmelitano' Egli c fènz’al ero , p^;r ta:-.- 
ti capi addotti iicI primo Punto , l’Órdine per antoiiomafia 
di Maria: ma quaiidp mài'queili folTero tutti fàlli ; quello Be- 
nefìcio unico di Maria>, balta à dichiararlo tale per tutti i fcco- 
li . O la gran Gloria , che ne ridonda al bel Titolò della Reiua 
Carmelitana ! Eglic f nza dubbio , |>ertanté Attiiien/,c di Ma- 
ria col Carmelo, quante nel fecondo Punto ne habbiam tocca- 
te, egli è il Titolo per anuonomafia di Maria : maquaudomai 
quelle foflero tutte falle , quella lòia , clie habbiam toccato nel 
terzo, balla à corroborarlo per mille. La lingolarità de’ bcneficii 
compartiti ad Ifradeda Dio, fan che Dio fino ai dì d'oggi li chia- 
mi , Dio d’Ifr’aele ; e la fingolarità d’un folo fingolariliimo com- 
partito da Maria al Carmelo , dourà far certamente , che Maria 
per tutti i lecoli li chiami, Maria'dcl Carmelo. O lagran Gloria , 
perultimo,ÒIaGloria malllma,che ne ridonda all’odierna folcnif- 
maSolenità.'QuellacelcbratadairOrdinedi Maria, celebrata lòt- 
to il Titolo diKlaria,cclcbrata in memoria Ipecialedel Bcnetì ciò 
di Maria, non può no alzare tra leFelle tutte Marianc,maefloro il 
Capo,cd ollentare imprelTo à caratteri d’oro nella l'ua fronte, per 
fuo lìngolariillmo fregio , quello bel Titolo ; LA FESTA DI 
MARIA, 

Ed eccovi , miei Signori , provato già intieramente ,c chiara- 
menteil mio Alfunto . Qui giàllanco vi lalcio. Ecredo Jafeiarvi, 
«DII un fommo concetto dell’Ordine, che celebra quella Fella; 
con un lomrao coitcettodel Titolo , fotto cui fi celebra ; con nn 
Ibmmo concetto del Beneficio ,ìn memoria di cui Ipccialmente fi 
celebrajc con un concetto mafiìnìo principaitne te della Fella me- 
dcfima,che fi celebra;perche celebrata da tarOrdine,lotto tal Ti- ' 
tolo,e per talBeneficio.Qmndi però,che fpcro mai, chéi^re tendo? 
Uditelo di grazia ,c vedete, le dalla lòdezza de’ miei argome iti , 
dalla grandezza della Pietà vollra fi può pretender di meno. L’ 
Ordine Carmelitano, da Voi flimato al fommo per l’addietrojda 
oggi in poi fi flimi piti, fi veneri pili, fi favorifea più:iicchc,com’ 
egli,per gli Ofreijuii, che fende à Maria, e porgli JSenelìcii,cheda 
Maria riceve , fi chiama per antonomafia, l’Ordine di Maria; così 
da oggi avanti, per gli OfTequii, e per i Beneficii, che da voi rice- 
verà fopra ogni altro, chiamifi per antonomafia, l’Ordine antera 
Vollro. Il Titolo del Carmelo, da Voi prima onorato al Ibramo ; 
fi onori per l’avuenire anche più, più s’invochi, fi efàlti più:On- 
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de>fè per l’Attincnze ftrettiffime di Maria col Carmelo^gli è per 
amonemafia ilTitclodi Marj*a;così per altre Attinenze ftrettif- 
ire,con Voi altri, venga purdetto per antcncniaria,tl Titol Ve- 
drò. Lo Scapulare Carmelitano da voi per ^addietro pregiato 
lìngolarmcnte ; per l’avuenire fi pregi più , fi tenga più caro , fi 
ami più ; pèrche , com’egli , per elTer fra Bcneficii compartiti da 
Maria , il f>iù preggiabile , dicefi perantonomafia il Beneficio di 
Maria; cosi per efler Irà Bcneficii ricevuti da Voi, il più pregiato, 
chiamifi per antonomafia,il Beneficio ancora Voltro.E finalmen- 
te la Fella odierna celebrata lèmprc da Voi con (bmma divozio- 
ne, con offervanza fomma ; per gli anni auvenire fi afpetti anco- 
ra con maggiore anfietà, con apparecchio maggioreje giunta poi 
fi celebri con maggipr culto, fi fbllennizi con maggior pompa: 
Sicché , com’ella , perche celebrata dall’Ordine di Maria, (òtto il 
Titolo di Maria, in memoria del Benefìcio di Maria,fi chiama per 
antonomafia,LA FESTA DI MA RIA; cosi, perche, da Voi con- 
celebrata coirOrdin Voftro, lòtto il Titolo Vollro, in memoria 
del Vollro Beneficio , fi chiami anCor per antonomafia; LA FÉ» 
STA VOSTRA, 


vir A GIESV\ 

VIVA MARIA DEL CARMELO s ' 
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